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Editoriale 

Niscemi: il mondo 
alla rovescia 

C on la revoca delle autorizzazioni con¬ 
cesse il 28 giungo 2011 dalla giunta re¬ 
gionale retta da Lombardo (MPA-PD), 
effettuata il 29 marzo, da parte dell’am- 
ministrazione che governa la Sicilia, il cantiere del 
MUOS a Niscemi è diventato abusivo, cioè privo 
dei necessari permessi di costruzione. Questo pas¬ 
saggio ha tuttavia trovato una sua prima contrad¬ 
dizione nel successivo accordo tra governo Cro¬ 
cetta e governo Monti, secondo il quale la revoca 
rimane sino a quando una commissione “super 
partes”, in realtà poi costituita all’interno dell’I¬ 
stituto Superiore di Sanità, non si pronuncerà sul¬ 
l’effettiva nocività delle emissioni elettromagneti¬ 
che del MUOS. Qualora quindi, questa 
commissione dovesse emettere un verdetto favo¬ 
revole agli USA, tutte le motivazioni della revoca 
verrebbero automaticamente a cadere. Ma l’ISS è 
un organismo di parte; il governo italiano ha in¬ 
fatti più volte dichiarato e dimostrato di essere fa¬ 
vorevole all’installazione del MUOS, ritenuto “di 
interesse strategico per l’Italia”, mentre il Mini¬ 
stero della Difesa ha fatto ricorso al TAR contro 
la revoca del governo siciliano, chiedendo addi¬ 
rittura un risarcimento di 25.000 euro al giorno, 
per il deterioramento dei rapporti con gli Stati 
Uniti e per i danni subiti dalla Loocheed Martin, 
comportandosi, pertanto, come difensore d’uffi¬ 
cio del governo americano. 

Il governo italiano ha anche fatto di più: ha vio¬ 
lato la revoca regionale, ordinando alle forze di 
polizia di scortare quotidianamente le ditte al can¬ 
tiere - un cantiere privo dei permessi di costru¬ 
zione - svolgendo un servizio di protezione verso 
una ditta vicina alla mafia, privata del certificato 
antimafia. La revoca governativa regionale è an¬ 
data nei fatti a farsi benedire, i 
lavori sono continuati più rapi¬ 
di di prima. 

Niscemi si è trasformata in un 
mondo alla rovescia e quel con¬ 
cetto di legalità tanto strombaz¬ 
zato da tutti i pulpiti, qui, para¬ 
dossalmente, si esprime 
attraverso i blocchi degli attivi¬ 
sti, attraverso le azioni dirette, 
attraverso il tentativo quotidia¬ 
no di fermare i lavori al cantie¬ 
re, che continuano nonostante 
sospensioni e revoche più volte 
annunciate. Lo Stato, i suo or¬ 
gani, e le sue forze dell’ordine, rappresentano l’il- 
legalità tipica della delinquenza organizzata: i 
blocchi lungo la strada vengono sgomberati con 
metodi duri, arrivano fogli di via e denunce agli at¬ 
tivisti, si minaccia chiunque voglia solidarizzare 
con il movimento, si arrestano militanti. Illegale 
dunque è il sistema; lo Stato fa quel che vuole del¬ 
le sue leggi, e il suo unico principio è quello della 
“prepotenza”: il MUOS, le antenne della base 
NRTF, la guerra che da Niscemi si svilupperà in 
maniera supertecnologizzata, i tumori e le altre 
malattie che subisce la popolazione, lo stupro del¬ 
la sughereta, la criminalizzazione del movimento, 
le botte e gli arresti sono “valori” da imporre a tut¬ 
ti i costi, base procedurale di un sistema demo¬ 
cratico prostitute, a cui ciò che resta di una cultu¬ 
ra giuridica strapazzata e di una parvenza di 
libertà ammaestrata, si deve adeguare. Chi non 
condivide si pone fuori dal consesso civile, fuori 
dalla legge, diventa fuorilegge. Ma di quale legge 
stiamo parlando? di quella del più forte, di quella 
scritta sulle punte dei manganelli, sugli scudi del¬ 
la polizia, sui fogli di via, le denunce, gli arresti, le 
falsità e le intimidazioni. 

Anche a Niscemi è nata la scuola giuridica già 
consolidata in Valle Susa, in base alla quale, tutti 
coloro che dissentono, protestano, lottano, si ven¬ 
gono a trovare in una condizione di trasgressione 
quotidiana, sempre sul punto di commettere un 
reato. Gli unici a non accorgersene sono quei ba¬ 
lordi affetti da cretinismo parlamentare, che an¬ 
cora vengono a ricordarci la revoca di Crocetta e 
i successi delle mozioni fatte approvare all’As¬ 
semblea regionale. 

Il carattere di resistenza assunto dalla lotta con¬ 
tro il MUOS, di lotta per la libertà contro il fasci¬ 
smo sempre meno strisciante e sempre più evi¬ 
dente che dalle stanze del potere romano alle 
strade di contrada Ulmo, tenta di imporsi sulla so¬ 
cietà, appare oramai consolidato e indiscutibile. ■ 

Pippo Gurrieri 


Illegale 
è il sistema. 
Lo Stato fa 
quello che 
vuole delle 
sue leggi 


Governo. La loro democrazia, la nostra lotta 

Le buone maniere 



Q Quella della “seconda Re¬ 
pubblica” è sempre stata una 
favola cui alla fine, non han 
creduto nemmeno i bambini; 
prima o seconda, si è sempre trattato del¬ 
la Repubblica dei briganti e dei potenti 
che salvaguardano i loro interessi. Ogni 
tanto han dovuto cedere alle piazze in tu¬ 
multo, ma poi si sono sempre ricompatta¬ 
ti recuperando meglio di prima. 

Solo degli sprovveduti o dei furbastri 
potevano pensare che si fosse trattato di 
un gioco democratico nel quale, ribaltan¬ 
do un risultato elettorale, tutto poi sareb¬ 
be potuto cambiare. 

A conferma, ecco il nuovo governo a 
guida monocolore DC, pronto a ristabili¬ 
re privilegi per i boiardi, ad “aiutare” le 
grandi imprese (che a loro volta finanzia¬ 
no la politica), a sostenere il mercato de¬ 
gli armamenti, a ritrovare un equilibrio 
che metta le banche al sicuro da ogni ri¬ 
schio e Berlusconi al riparo dalle inchieste 
giudiziarie. 

Letta-Alfa no evocano molte cose: il 
compromesso storico che fa cadere la ma¬ 
schera di una sinistra all’epilogo di una 
corsa parlamentare durata ottant’anni; la 
riproposizione di una guida cattolica filo¬ 
vaticana con tutto quello che rappresenta 
in termini di ritardo su diritti civili e rifor¬ 
me laiche, che pone l’Italia agli ultimi po¬ 
sti nel Mondo, molto vicino agli stati inte¬ 
gralisti; una garanzia per l’industria bellica 
e il sistema militare, gli unici a non subire 
tagli (oltre 14 miliardi di euro confermati 
nel 2013-2014.2015); il ritorno, o piutto¬ 
sto, la conferma di un ministro siciliano 
agli interni, tempestiva e puntuale vista la 
necessità di operare scelte in materia di 
ordine pubblico, fino ad ora rimandate: 
stroncare la lotta contro il MUOS, che sta 
facendo andare in bestia gli americani e ri¬ 
schia di far fallire il loro grande progetto 
di sistema di telecomunicazioni satellitari 
per le guerre di oggi e di domani; rispon¬ 
dere con decisione alle situazioni fuori 
controllo (politico e sindacale) che dalla 
Val Susa a mezza Italia (con le recenti ca¬ 
riche alla Statake di Milano) mettono in 
discussione scelte economiche e progetti 
di devastazione ambientale, ma di largo 
profitto; attivare un sistema di prevenzio¬ 
ne dei conflitti che rischiano di esplodere, 
sia a livello sociale che individuale (l’at¬ 
tentato di Preiti è più che un chiaro se¬ 
gnale). Francesco Crispi e Mario Sceiba 
hanno lasciato scritto i loro nomi sui libri 
di storia con il sangue dei lavoratori am¬ 
mazzati per loro ordine; riuscirà Angelino 
a fare altrettanto? 


E’ la fine di una farsa politica, di un’am¬ 
biguità che, come un cane attaccato ai 
fianchi, ci ha accompagnati per oltre un 
secolo: l’illusione democratico-parlamen¬ 
tare, rapinatrice di risorse, forze e intelli¬ 
genze ai movimenti più radicali (anarchi¬ 
ci, sindacalisti rivoluzionari, antagonisti in 
genere) per rafforzare un percorso buro¬ 
cratico che ha portato la sinistra socialista 
e comunista italiana (ma anche i loro ni¬ 
poti, pronipoti e figli illegittimi) ad are¬ 
narsi sulle sponde del realismo borghese, 
socialdemocratico e filocapitalista. 

Il ritorno di Berlusconi, e dei fascisti al 
potere, frutto deH’imbecillità e della po¬ 
chezza del PD e del Movimento 5 Stelle 
ne è la logica e inevitabile conseguenza. 
Anche con un parlamento per un terzo in 
mano al partito di Casaleggio e Grillo, 
chiunque può vedere come non vi siano 
spazi per gli interessi degli ultimi, per po¬ 
litiche antiatlantiche, per ribaltare le ri¬ 
forme su lavoro e pensioni, per limitare i 
poteri forti. Dalla DC alla DC passando 
per mani pulite, Prodi, Di Pietro, la Ga- 
banelli, i Verdi, Bertinotti, e così via: si tor¬ 
na ai blocchi di partenza. 

Come leggere quell’affermazione di 
Beppe Grillo che, con tono tra la denun¬ 
cia e lo scoop, faceva sapere che “gli elet¬ 
tori non contano”. Quanto ci ha messo per 
giungere a questa conclusione? E quali le 
ripercussioni pratiche di questa frase? 
Nessuna, solo chiacchiere da venditore di 
tappeti che i vigili vogliono allontanare dal 
portone di Montecitorio. 

Non era proprio lui durante la campa¬ 
gna elettorale a istruire i suoi candidati 
con pagine di Graeber sulla natura della 
democrazia occidentale? E l’antropologo 
libertario americano cosa dice, se non che 
il tentativo di mischiare democrazia e Sta¬ 
to è fallito, e la vera democrazia è quella 
che si attua fuori dalle istituzioni, nei mo¬ 
vimenti sociali e nelle società che si sono 
date modelli di partecipazione dal basso, 
auto-organizzate, rifiutando le gerarchie e 
le disuguaglianze tipiche dei sistemi capi¬ 
talistici e democratico-borghesi? 

Grillo vuol darsi il tono del leader ex¬ 
traparlamentare proprio mentre cerca di 
salvare la faccia al sistema dimostrando le 
possibilità del parlamentarismo; da buon 
pifferaio, conduce chi lo segue nel baratro 
del fallimento politico, dando una mano al 
sistema, contribuendo alla sua rigenera¬ 
zione. Di cui il ritorno di Berlusconi e il ri¬ 
compattamento dei democristiani sono il 
risultato più evidente. 

La sterzata a destra del sistema politico 
ci fa capire quali potranno essere gli svi¬ 


luppi delle tantissime lotte in atto in Italia: 
una dura repressione ed una imposizione 
dell’ordine, per ridare slancio al saccheggio 
organizzato del territorio, alla depredazio¬ 
ne delle risorse, che tanto piace a chi go¬ 
verna e comanda, perché fa aumentare il 
PIL e gonfia i portafogli di padroni e ban¬ 
chieri. 

Epilogo non scontato, perché questi si¬ 
gnori devono fare i conti con chi, in questi 
anni, ha imparato a non fidarsi dei partiti e 
delle istituzioni; con chi ha imparato a pro¬ 
prie spese che non ci sono governi amici; 
con chi ha messo in atto pratiche orizzon¬ 
tali di mobilitazione e organizzazione, 
esperienze di democrazia diretta, attraver¬ 
so la partecipazione in prima persona. Dal¬ 
le battaglie contro la TAV che dalla Val 
Susa si estendono in tutto il Nord Italia, a 
quelle di Venezia contro il Mose o le gran¬ 
di navi, passando per Vicenza-Dal Molin, 
per le battaglie contro elettrodotti, discari¬ 
che, trivellazioni, a tutte le battaglie legate 
al lavoro, con in testa il settore della logi¬ 
stica del centro-nord, o alla precarietà e alla 
feroce ristrutturazione: non siamo più da¬ 
vanti a lotte di cortile, ma ad un vero e pro¬ 
prio vasto e variegato movimento che non 
intende più mediare su temi come la salu¬ 
te, l’ambiente, la difesa del territorio, lo 
sfruttamento, che sta ostacolando processi 
di militarizzazione e di cantierizzazione, 
mettendo in crisi politiche e strategie pia¬ 
nificate anche a livello internazionale. 

Questi movimenti hanno cominciato 
a far saltare il ruolo degli apparati burocra¬ 
tici, oramai nettamente scavalcati, come di¬ 
mostrano le più significative lotte (dal San 
Raffaele di Milano alla logistica), o come 
emerso questo primo maggio a Napoli, con 
la contestazione alla manifestazione uffi¬ 
ciale, a Taranto, con la festa autorganizza- 
ta, a Portella delle Ginestre, con lo scontro 
tra servizio d’ordine della CGIL e movi¬ 
menti. 

Il ricompattamento del potere spinge e 
spingerà anche al ricompattamento dei 
movimenti di lotta, l’unica vera realtà che 
ancora tiene alto il senso della dignità e e 
della difesa dei diritti basilari dei cittadini e 
dei lavoratori. Non a caso una risposta sul 
terreno elettorale è già stata data con il for¬ 
te incremento delFastensionismo, che ten¬ 
de a radicarsi e radicalizzarsi demarcando 
nettamente il mondo del cretinismo parla¬ 
mentare da quello della società reale di chi 
o lavora, o è precario, o non ha un lavoro, 
di tutte le vittime del sistema. 

E’ una fase confusa e piena di incognite, 
ma fra queste, qualcuna potrebbe lasciare 
ben sperare. ■ 



SCIRUCCAZZU 


Scampagnata 
a Portella 


Primo Maggio a Portella delle Gi¬ 
nestre. Una giornata memorabile in 
cui i contadini e gli abitanti dei pae¬ 
si del circondario, sin dalla fine 
dell’800, si muovevano in colonne 
per incontrarsi ogni anno sullo stes¬ 
so punto e festeggiare la giornata in¬ 
ternazionale dei lavoratori; una tra¬ 
dizione che ha resistito alla 
repressione crispina dei fasci dei la¬ 
voratori, a vent’anni di fascismo, alla 
strage del 1947 ordita dai servizi se¬ 
greti italo-americani, in combutta 
coi fascisti e la mafia. Ma non ha re¬ 
sistito alla CGIL. 

Questo primo maggio i tre sinda¬ 
cati statalizzati hanno pensato bene 
di fare del corteo da Piana degli Al¬ 
banesi a Portella una farsa, trasfe¬ 
rendo i marciatori in pullman diret¬ 
tamente sul luogo storico in cui 
Schirò parlava il giorno in cui venne 
effettuata quella che diventerà la 
prima strage di stato di questo pae¬ 
se. Un corteo in pullman, poi il co¬ 
mizio dei soliti tromboni, imprezio¬ 
sito dalla presenza della Boldrini, e 
quindi tutti a casa. 

Ma l’idea non è piaciuta ad un 
drappello di manifestanti, raccolti 
attorno alle bandiere NO MUOS, 
che han pensato bene di proseguire 
lo stesso a piedi. 

Gli organizzatori hanno conside¬ 
rato questo uno sgarro ed hanno 
mandato le squadracce del servizio 
d’ordine della CGIL per persuadere 
gli irriducibili a desistere; niente da 
fare, neanche quando i toni si sono 
surriscaldati e i cigiellini, mostrando 
eccessi di nervosismo, hanno inti¬ 
mato ai manifestanti di sciogliersi in 
quanto quel corteo non era autoriz¬ 
zato. 

I presunti padroni del primo mag¬ 
gio, nella veste di poliziotti della Di- 
gos, non sono però riusciti a impedi¬ 
re il corteo a piedi. 

Al comizio finale, nessun riferi¬ 
mento al MUOS e nessuno spazio - 
ovviamente - agli inossidabili “osser¬ 
vatori della tradizione”; anche que¬ 
sta, come il 25 aprile, oggi continua 
solo con le lotte dal basso e con la 
partecipazione diretta. ■ 


APPUNTAMENTI 
31 iUIAGGIO 
SCIOPERO GENE¬ 
RALE A NISCEMI 
CONTRO IL 
iUIUOS E LE 46 
ANTENNE 

Il coordinamento regionale dei 
comitati no muos si è fatto promo¬ 
tore, con altri organismi del movi¬ 
mento no muos, di una giornata di 
sciopero generale a Niscemi per il 31 
maggio. Una serrata di tutta la città 
per ribadire con la lotta dal basso 
l’avversione popolare al MUOS, alle 
antenne, alla militarizzazione del 
territorio, agli attentati alla salute a 
all’ambiente.Lo stesso giorno, mo¬ 
bilitazione nazionale No MUOS. 

No MUOS ora e sempre! 
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NO MUOS, Documenti dal movimento di lotta 


RAGUSA. Sulla miseria 
dell'ambiente elettorale 


N on c’è più nulla di cui stu¬ 
pirsi. Le elezioni sono come 
una grande lavatrice, che 
elimina i colori e gli odori e unifor¬ 
ma tutto il suo contenuto. 

A Ragusa ci sono sei candidati a 
sindaco, di cui tre hanno la stessa 
provenienza centro-destrorsa, ov¬ 
vero democristiana: Ciccio Barone, 
Franco Antoci e Giovanni Cosenti¬ 
ni. Le comuni origini non hanno im¬ 
pedito ai tre di presentarsi da av¬ 
versari; il terzo parrebbe il più forte, 
perché raccoglie cinque tra partiti e 
liste, fra cui l’UDC, Territorio (ex 
Forza Italia-PDL), Il Megafono 
(Crocetta), PD e Ragusa Domani; 
un minestrone di centro-destra-si¬ 
nistra che si ritrova dietro la candi¬ 
datura di uno dei rappresentanti più 
incalliti e subdoli del potere politico 
ragusano. Antoci e Barone (che ha 
coinvolto Sgarbi nel suo circo elet¬ 
torale) sono espressione diretta del 
centro-destra. 

Si tratta di liste di ex nemici ed ex 
amici, come se qualcuno avesse me¬ 
scolato un unico mazzo di carte e 
poi ne avesse estratto a caso alcune. 
E coloro che fino a ieri si lanciava¬ 
no reciproche accuse sulla gestione 
della cosa pubblica, sulla moralità e 
su una infinità di altre cose, adesso 
si ritrovano a braccetto a proporsi 
come... l’alternativa di se stessi. 

Gli altri tre candidati sono: Gio¬ 
vanni Iacono, orfano di IDV, ap¬ 
poggiato da SEL e dai forconi; En¬ 
rico Platania, sostenuto dal suo 
Movimento Città e Federico Piccit- 
to, espressione del Movimento 5 
Stelle. Se i primi tre sono l’alterna¬ 
tiva di se stessi, i secondi tre do¬ 
vrebbero essere l’alternativa ai pri¬ 
mi. 

Linciucio ibleo, che trova solo 
esempi minori nelle candidature e 
nelle liste di Comiso (una ripropo¬ 
sizione del governo regionale) e di 
Modica (con Mommo Carpentieri 
UDC ed elementi PD), ha un col¬ 
lante che viene da lontano: 

Le mani sulla città. Ovvero: piano 
regolatore generale, piani partico¬ 
lareggiati, piani di edilizia economi¬ 
ca e popolare, cioè decenni di ce¬ 
mento spalmato sulle campagne 
delle periferie della città e di Mari¬ 
na, migliaia di lotti, di appartamen¬ 
ti, decine di nuovi quartieri da ur¬ 
banizzare a spese della collettività, 
mentre il centro degradava. Proget¬ 
ti, piani disegnati a misura degli ap¬ 
paltatori che da sempre comandano 
a Ragusa. 

Clientelismo sfrenato. Posti di la¬ 
voro promessi ed in alcuni casi elar¬ 
giti, anche presso uffici pubblici; fa¬ 
vori di ogni tipo; sussidi e contributi 
distribuiti allo scopo di riceverne ri¬ 
torni elettorali. 

La chiesa innanzi tutto. La chiesa 
serbatoio di voti, spugna che pro¬ 
sciuga risorse economiche della cit¬ 
tà, cassa di risonanza, vetrina pub¬ 
blicitaria, grande suggeritrice. 

Assoluto servilismo verso i po¬ 
tentati palermitani e romani, lascia¬ 
ti sempre liberi di fare in questo ter¬ 
ritorio quel che han voluto, e cioè 
molti danni, oppure di non fare nul¬ 
la di quel che si richiedeva (strade e 
ferrovie su tutto). 

Via libera agli invasori: texani tri¬ 
vellatori delle campagne e della co¬ 
sta; mafiosi piantatori di pale eoli¬ 
che; militari americani, imprese e 
coop con i centri commerciali, ecc.. 

E gli altri? Iacono-Platania-Pic- 
citto? Sono tanto vanitosi da non es¬ 
sere riusciti nemmeno a fare cartel¬ 
lo fra loro, rischiando di scomparire 
al primo turno, o di sopravvivere 
con uno o due consiglieri comunali 
per altri cinque anni. Le velleità al- 
ternativiste si esauriscono nel flac¬ 
cido ruolo di “controllori” del fun¬ 
zionamento del consiglio 


comunale, quindi “telecamere uma¬ 
ne” protese a vegliare, afflitte dal¬ 
l’impotenza di non essere maggio¬ 
ranza e non poter che esercitare una 
funzione di denuncia. Tanto rumor 
di sciabole per nulla. E molta omo¬ 
logazione, perché la campagna elet¬ 
torale è questa: programmi fotoco¬ 
pia, abuso del termine libertà e 
partecipazione, figurine e manifesti 
con i faccioni degli “alternativi” 
confusi a tutti gli altri, e soprattutto 
la predica sul potere taumaturgico 
della matita e della scheda; tante 
trasfusioni di fiducia verso le istitu¬ 
zioni democratiche nel tentativo di 
dopare quel popolo che se ne dis¬ 
tacca sempre di più (il 50% di asten¬ 
sioni è lì a dimostrarcelo). 

Mentre avviene questa farsa e fal¬ 
sa contrapposizione, quella vera, tra 
istituzioni e cittadini si acuisce. La 
vera democrazia non è mai passata 
per i consigli comunali, o per le 
schede elettorali, né tanto meno per 
le stanze dei partiti, siano essi tradi¬ 
zionali o presunti alternativi. Essa si 
è espressa e si esprime attraverso le 
spinte dal basso che le persone san¬ 
no attuare; tramite le libere volontà 
coalizzate per perseguire un obietti¬ 
vo preciso. Esperienze di democra¬ 
zia diretta in questo momento ve ne 
sono poche in provincia di Ragusa, 
perché la politica e il sindacalismo, 
le istituzioni e la chiesa, attraverso 
anche i loro mille tentacoli pseu¬ 
doassociativi, le hanno sempre 
spente, conturbate, recuperate, cri¬ 
minalizzate, isolate. Eppure è da lì 
che passa la vera relazione tra po¬ 
polo e beni comuni. Dall’occupa¬ 
zione dell’Hotel San Giovanni da 
parte del collettivo La Fabbrica, che 
attuò la presa diretta degli spazi per 
fare cultura, alla lunga lotta dei fer¬ 
rovieri per una ferrovia moderna e 
contro lo smantellamento della trat¬ 
ta Siracusa-Ragusa-Gela, dall’or- 
mai “vecchia” esperienza del Dopo¬ 
scuola proletario al quartiere San 
Paolo, aH’attualissima pratica del 
GAS (Gruppo di Acquisto Solidale) 
e di Genuino Clandestino, che atti¬ 
vano anche pratiche di agricoltura 
biologica e di ritorno alla campagna; 
dal Laboratorio Insieme-In-Città, 
alle associazioni ambientaliste e cul¬ 
turali raggruppate attorno a una 
“R.o.s.a. per Ragusa”, ai Comitati 
di Base NO MUOS, all’Associazio¬ 
ne Esposti Amianto, al commercio 
equo e solidale, al Comitato contro 
il muro di via Pestum, alle tantissime 
espressioni di bisogni organizzati 
spontaneamente nel mondo dello 
sport, del tempo libero, dell’arte, 
della cultura, del sociale, dell’assi¬ 
stenza e della solidarietà 

Dal basso è possibile ricostruire 
un tessuto sociale solidale, autono¬ 
mo, autorganizzato e di lotta, che 
può fungere da elemento di con¬ 
trollo verso la gestione autoritaria 
della cosa pubblica, ma anche in 
grado di attivare dinamiche di co¬ 
struzione di alternative pratiche in 
cui la politica, se dobbiamo ancora 
utilizzare questo termine recupe¬ 
randolo alla sua originale signifi- 
canza, è la riappropriazione da par¬ 
te dei cittadini del potere 
decisionale e propositivo. 

Automaticamente, questo, si tra¬ 
duce in separazione dalle pratiche 
dall’alto, o di autoliberazione, per 
dirla con La Boétie, un pensatore 
che andrebbe riscoperto e ristudia¬ 
to, ma che trecento anni fa già ci am¬ 
moniva: “siate risoluti a non ubbidi¬ 
re più, ed eccovi liberi” (Discorso 
sulla servitù volontaria). 

Una libertà che è un rimodellare 
la propria vita, le proprie relazioni 
individuali e collettive, il proprio 
spazio, la propria città, il proprio 
ambito lavorativo, il proprio futuro. 

Altro che miseria elettorale. 


■ Rosso e nero 


PALERMO 

24 maggio 2013 - ore 19 

Spazio di Cultura Libert’Aria 
Via Lungarini, 23 
Proiezione del documentario di 
Luca Scivoletto “Con quella faccia 
da straniera ”-Il viaggio di Maria Oc- 
chipinti”. 

Interverrà Pippo Gurrieri. 

SIRACUSA 

26 maggio 2013 - ore 18 

Piazza Archimede. 


Comizio astensionista di Pippo 
Gurrieri. 

Organizza il gruppo Anarchico 
“Terra e Libertà” 

CAMPANIA 

20-21-22 giugno 2013 

Conferenze NO MUOS di Pippo 
Gurrieri 

20 giugno Benevento 

21 giugno Salerno 

22 giugno Napoli 

info: www.sicilialibertaria.it 


La mobilitazione non si ferma 



Attivisti violano 
la base e salgo¬ 
no sulle antenne 

Oggi quattro attivisti No MUOS 
si sono arrampicati sulle antenne 
NRTF aH’interno della base milita¬ 
re americana a Niscemi, dove conti¬ 
nuano i lavori per la costruzione del 
MUOS. Fazione degli attivisti por¬ 
ta momentaneamente l’attenzione 
su quanto sta accadendo a Niscemi. 
In questi giorni, infatti, i comitati e 
gli attivisti hanno più volte denun¬ 
ciato le gravissime violazioni da par¬ 
te degli americani all’atto di revoca 
delle autorizzazioni alla costruzione 
del MUOS, firmato dalla Regione 
siciliana lo scorso 29 marzo. Ma an¬ 
cora più grave è stato vedere gli ope¬ 
rai del cantiere scortati dalla polizia 
italiana per permetter loro di entra¬ 
re aH’interno della base e prosegui¬ 
re i lavori. Le denunce non hanno 
trovato ascolto da parte di nessuno, 
e appare chiaro a questo punto 
come neanche quella parte di isti¬ 
tuzioni che aveva fatto in modo che 
si arrivasse alla firma di un atto di 
revoca, ci creda realmente e si ado¬ 
peri perché venga rispettata. E così, 
mentre i cittadini sono costretti per 
l’ennesima volta a vedere calpestati 
e umiliati i loro diritti e le loro istan¬ 
ze, ingannati da una classe politica 
che risponde solo a se stessa, sono i 
movimenti a dover agire dal basso, 
anche attraverso azioni eclatanti 
come quella di oggi, mettendo a ri¬ 
schio la propria incolumità fisica e 
dovendo subire denunce e misure 
repressive. Quella dal 21 al 28 apri¬ 
le è la settimana RESISTENTE in¬ 
detta dal coordinamento regionale 
dei comitati No MUOS con una se¬ 
rie di iniziative, il cui obiettivo è 
quello di unire simbolicamente la 


Resistenza partigiana con quella 
NO MUOS. E quello di oggi è un 
gesto di resistenza che vuole grida¬ 
re a gran voce che la lotta contro il 
MUOS e le 46 antenne andrà avan¬ 
ti fino a quando la sughereta di Ni¬ 
scemi non verrà smilitarizzata. 

Facciamo appello a tutti coloro 
che hanno a cuore questa lotta a 
partecipare e dare il proprio contri¬ 
buto. 

Il programma del 25 aprile in c/da 
Ulmo: 

ore 9.00 Partenza per il Sentiero 
Partigiano No MUOS dalla Sughe¬ 
reta al presidio 

ore 13.00 pranzo sociale al presi¬ 
dio permanente 

ore 16.00 Inaugurazione Mostra 
Partigiana sulla Brigata Stella Ros¬ 
sa di Marzabotto e Mostra sulla 
R/Esistenza No MUOS - Durante la 
mostra saranno proiettati video sul¬ 
le lotte internazionali, No Tav, No 
MUOS e partigiane 

Ore 19.00 Piazza Vittorio Ema¬ 
nuele a Niscemi, assemblea popola¬ 
re R/Esistente con il partigiano Ur- 
sus e Massimo Zucchetti. 

22 aprile 2013 

Coordinamento regionale dei 
comitati No MUOS. 

Ministero Difesa 
ricorre al TAR 
contro revoca 
Regione Siciliana 

Abbiamo appreso la notizia, di 
queste ultime ore, che il Ministero 
della Difesa ha impugnato di fronte 
al Tar la revoca delle autorizzazioni 
alla costruzione del MUOS messa 
in atto dall’amministrazione della 
Regione Sicilia, chiedendo anche il 


risarcimento del danno che la revo¬ 
ca avrebbe causato alle aziende ap¬ 
paltatoci dei lavori di costruzione. 
Questa pessima iniziativa del Mini¬ 
stero non ci sorprende per nulla, l’a¬ 
vevamo preventivata e messa in con¬ 
to, ben conoscendo oramai il 
cinismo criminale di chi rappresenta 
le istituzioni di questo paese. La gra¬ 
vità dell’atto in sé è evidente: si met¬ 
tono arrogantemente in discussione 
le competenze amministrative di 
una regione a statuto speciale quan¬ 
do le esercita in favore dei propri 
abitanti; si subordina la salute dei 
cittadini siciliani ed italiani agli inte¬ 
ressi militari americani; si cerca di ri¬ 
cattare una popolazione col mecca¬ 
nismo del debito, minacciando di 
farle pagare economicamente scelte 
non sue e non votate, vogliamo ri¬ 
cordarlo, da nessun organo demo¬ 
craticamente legittimato di questo 
paese; si compie un atto vigliacco di 
piaggieria nei confronti dell’ ”ami- 
co” americano che non è nemmeno 
obbligato a sporcarsi le mani pre¬ 
sentandosi personalmente di fronte 
al Tar, tanto a garantirgli il diritto di 
sterminare elettromagneticamente 
il proprio stesso popolo ed a difen¬ 
derlo per vie legali è il Governo Ita¬ 
liano. Un governo, bene ricordarlo 
un altra volta, che è illegittimo ed 
abusivo perché agisce in proroga e 
senza nessun mandato popolare. Di 
fronte a questi abusi ed all’arrogan¬ 
za del Ministero, noi pretendiamo 
che la Regione Siciliana difenda con 
tutti i mezzi legali disponibili in que¬ 
sta sede processuale le ragioni del 
No al Muos, attivandosi con la mas¬ 
sima celerità per produrre la docu¬ 
mentazione necessaria. Noi stessi 
diamo mandato ai nostri legali (leg¬ 
gi Paola Ottaviano) di valutare l’ipo¬ 
tesi di chiedere ai responsabili, siano 
essi governi stranieri, locali, politici, 
amministratori, il risarcimento del 
danno derivante da 
venti anni di viola¬ 
zioni del diritto alla 
salute ed all’am¬ 
biente di decine di 
migliaia di cittadini. 
Rispetto a tutto 
questo non siamo 
noi quelli in debito, 
il debito per avere 
trasformato un sito 
di interesse comuni¬ 
tario come la sughe¬ 
reta in una base di 
morte lo hanno altri. 
Noi il debito che 
causa la militarizza¬ 
zione dei territori lo 
stiamo riscattando 
ogni giorno davanti 
alla base, con i bloc¬ 
chi e la revoca dei lavori che abbia¬ 
mo messo in atto “dal basso” e che, 
ci dispiace per chi ha l’ingrato com¬ 
pito di difendere gli interessi in Ita¬ 
lia deH’imperialismo americano, 
non è passibile di alcuna impugna¬ 
zione. 

Coordinamento regionale 
Comitati NO MUOS 

Intimidazioni 
contro il movi¬ 
mento e fogli di 
via 

SCATENIAMO TEMPESTE 
MA PREFERIAMO IL SOLE 

I fogli di via notificati in questi ul¬ 
timi giorni ai due attivisti No Muos, 
“colpevoli” di aver ostacolato in ma¬ 
niera nonviolenta il passaggio di 
mezzi, operai e militari diretti alla 
base americana del Muos di Nisce¬ 
mi, rappresentano un atto intimida¬ 
torio che mira a soffocare l’ampia 
resistenza contro l’installazione del¬ 
le parabole militari americane. 

Registriamo in queste settimane 
da parte delle Forze dell’Ordine 
azioni sempre più aggressive nei 
confronti degli attivisti No Muos che 
utilizzano i loro corpi e praticano 
azioni nonviolente di blocco agli in¬ 
gressi della base. Si intende chiara¬ 
mente intimidire l’intero movimen¬ 
to “colpendo” singoli attivisti, 
allontanandoli da Niscemi con atti 
sommari e basati su presunte con¬ 
dotte “delinquenziali” ridicole e as¬ 
solutamente inventate: noi non ci 
stiamo e i fogli di via notificati a Bepi 
e Nicola, e altri forse in arrivo, sono 
fogli che noi consideriamo notificati 


a tutti gli attivisti 
No Muos. Espri¬ 
miamo solidarie¬ 
tà a tutti coloro i 
quali, dall’inizio 
della lotta all’in¬ 
stallazione del ra¬ 
dar, sono stati de¬ 
stinatari di fogli di 
via, di denunce 
penali, di somma¬ 
rie e arbitrarie 
perquisizioni, di 
ripetute identifi¬ 
cazioni e anche di 
arresti. Ci oppor¬ 
remo sin da do¬ 
mani nelle sedi le¬ 
gali competenti, e 
continuando a 
portare avanti le pratiche attive di 
movimento, al tentativo sempre più 
palese di soffocare e criminalizzare 
il creativo, gioioso e intransigente 
movimento No Muos. 

Stiamo toccando interessi militari 
ed economici “pericolosi” e più 
grandi di noi e intendono ostacolar¬ 
ci e farci paura con ogni mezzo. Non 
ci fermiamo e proprio per questo 
potremmo essere costretti a scate¬ 
nare tempeste, anche se preferiamo 
il sole. 

Per affrontare le spese legali vive 
c’è bisogno di fondi. Bastano dieci 
euro, ma dobbiamo essere vera¬ 
mente in tanti! 

c/c Banca Etica 

IBAN: IT 47 F 05018 04600 
000009000673 

BIC: CCRTIT2T84A (per versa¬ 
menti dall’estero) 

Causale: Spese Legali 

Coordinamento regionale dei co¬ 
mitati No MUOS - Comunicato 
stampa del 5 maggio 2013 

Appello per lo 
sciopero genera¬ 
le a Niscemi 

31 MAGGIO 2013 SCIOPERO 
GENERALE NELLA CITTA’ DI 
NISCEMI CONTRO IL MUOS E 
LE 46 ANTENNE NRTF 

Il Comitato No MUOS di Nisce¬ 
mi, il Comitato Mamme NO MUOS 
e il Coordinamento regionale dei 
Comitati NO MUOS proclamano 
una giornata di sciopero generale a 
Niscemi per il 31 maggio; una gior¬ 
nata in cui tutte le attività lavorative, 
economiche, commerciali si ferma¬ 
no per affermare con forza, ancora 
una volta, che la popolazione nisce- 
mese non vuole il MUOS, non vuo¬ 
le le 46 antenne della base NRTF, 
non vuole che questa terra, per la 
quale i nostri padri e i nostri nonni 
hanno lottato, sia il luogo da cui par¬ 
te una strategia criminale volta a 
controllare il Mondo, a tenerlo sot¬ 
to minaccia militare e nucleare, a te¬ 
leguidare i cacciabombardieri senza 
pilota (droni). 

Lo sciopero generale serve a di¬ 
mostrare che la popolazione è unita 
nel rivendicare il diritto alla salute, a 
vivere in un ambiente sano, all’auto- 
determinazione. 

Le vicende delle ultime settimane 
ci dimostrano che solo la mobilita¬ 
zione dal basso, solo la lotta popola- 


La Federazione Anarchica Sici¬ 
liana respinge fermamente le accu¬ 
se di “infiltrazioni anarchiche ed 
estremiste” nel movimento NO 
MUOS e in particolare durante il 
blocco in contrada Ulmo di oggi 
mercoledì 8 maggio. Chi ha tirato in 
ballo queste insinuazioni vuole solo 
dividere il movimento in buoni e 
cattivi, criminalizzando gli attivisti. 

Lo sgombero effettuato dalla po¬ 
lizia (come sempre con metodi 
duri), ha dimostrato ancora una vol¬ 
ta da che parte stia l’estremismo e 
da che parte provenga la violenza: e 
cioè dalla parte della Marina mili¬ 
tare Usa che in Sicilia mantiene 
strutture di guerra e di morte; e dal¬ 
la parte dello Stato, che quotidiana¬ 
mente garantisce una scorta armata 
a ditte legate alla mafia per farle ac¬ 
cedere a un cantiere dichiarato abu¬ 
sivo. Per fare tutto questo, lo Stato 
sgombera i blocchi, ferma le perso- 


re, l’azione diretta, i blocchi ai can¬ 
celli, il presidio permanente, la mo¬ 
bilitazione incessante a Niscemi, in 
tutta la Sicilia e fuori dellTsola, pos¬ 
sono realmente bloccare la costru¬ 
zione del MUOS, mentre le pro¬ 
messe, gli annunci e i proclami dei 
politici si dimostrano solo un tenta¬ 
tivo di tranquillizzare la popolazio¬ 
ne e gli attivisti, per permettere agli 
americani di guadagnare tempo e 
completare i lavori del MUOS. Le 
minacce del governo, che ricorre al 
TAR contro la regione siciliana, ci 
dimostrano solo che il governo di¬ 
fende l’illegalità, gli interessi delle 
lobbies militari e delle industrie di 
armamenti. 

La presenza della base con le sue 
46 antenne e con il costruendo 
MUOS creerebbe un marchio ne¬ 
gativo indelebile per tutte le attività 
economiche locali e soprattutto per 
quelle legate all’agricoltura. 

Niscemi è una città devastata dal 
clientelismo, dalla cultura della de¬ 
lega e della rassegnazione; è una cit¬ 
tà che da anni subisce mancanza di 
acqua, inquinamento delle falde ac¬ 
quifere, esalazioni del petrolchimi¬ 
co, crisi dell’agricoltura, viabilità da 
terzo mondo, mancanza di lavoro 
per i giovani. Proprio in questo ter¬ 
ritorio vengono spesi milioni di 
euro non per risolvere questi pro¬ 
blemi ma per costruire una struttu¬ 
ra militare di comunicazioni che 
renderà più crudeli le guerre degli 
americani e condanna la nostra ter¬ 
ra a rimanere una malfamata colo¬ 
nia degli Stati Uniti.. 

Per questo, assieme a tutte le ini¬ 
ziative che da tempo vengono por¬ 
tate avanti, un giorno di blocco di 
ogni attività a Niscemi sarà un se¬ 
gnale forte lanciato alla politica, alle 
istituzioni, agli americani per affer¬ 
mare che non vogliamo la militariz¬ 
zazione del nostro territorio e di tut¬ 
ta la Sicilia, ma un presente 
dignitoso e un futuro migliore per la 
popolazione. E’ importante che 
ogni categoria, ogni realtà associati¬ 
va, si prepari a questa scadenza dis¬ 
cutendone, divulgandola, impe¬ 
gnandosi alla serrata totale. 

I sindacati di base Cobas e Cub 
forniranno la dovuta copertura sin¬ 
dacale a tutti quei lavoratori che lo 
riterranno necessario. 

Via le antenne, via il MUOS, li¬ 
beriamo Niscemi e la Sicilia dal mi¬ 
litarismo. 

Coordinamento regionale dei 
Comitati No MUOS 


ne, le denuncia, emette fogli di via 
nei confronti degli attivisti, eserci¬ 
tando un ruolo terroristico contro chi 
difende la propria terra dalla milita¬ 
rizzazione e dalle sue nefaste conse¬ 
guenze per la salute, per l’ambiente 
e per la stessa vita sociale. 

Alla faccia dei provocatori di ogni 
risma, gli anarchici sono parte inte¬ 
grante del Movimento No Muos, e lo 
dimostra l’impegno che a viso aperto 
abbiamo sempre profuso in questa 
lotta, e da tempi non sospetti, per 
promuovere uno sviluppo autonomo 
del Movimento No Muos, libero dai 
partiti, non burocratizzato, impron¬ 
tato alFassemblearismo e all’azione 
diretta. E il largo consenso che ab¬ 
biamo riscontrato in chi lotta contro 
il MUOS e contro le 46 antenne del¬ 
la base NRTF n. 8, è la migliore ga¬ 
ranzia contro qualunque interessata 
speculazione. 

Federazione Anarchica Siciliana - 

FAS 

8-5-2013 

http://fasiciliana.noblogs.org 



8 maggio, sgombero e arresti 

Comunicato della Federazione Anarchica Sicilliana 

I VERI VIOLENTI INDOSSA¬ 
NO LA DIVISA 
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Attualità politica 3 


Larghe intese. Il compromesso (storico) di Napolitano 

Il burattinaio e i suoi pupi 



QUANDO 

ERAVAMO 

FELICI. 

Prodi e 
Bersani, i 
due tromba¬ 
ti di lusso, 
si stringono 
nel tradizio¬ 
nale abbrac¬ 
cio mortale 


G li otto milioni e mezzo dei 
votanti dell’aggregazione 
elettorale della falsa sinistra 
italiana che vedeva il PD (vero e 
proprio partito demenziale), insie¬ 
me a SEL, oggi hanno scoperto, in 
modo incontrovertibile, quale è la 
natura politica ed ideologica dei 
loro ducetti; dopo aver sbandierato 
per tutti gli angoli d’Italia che mai 
avrebbero governato con Berlusco¬ 
ni, oggi sono appollaiati sulle pol¬ 
trone governative a braccetto con il 
PDL di Berlusconi. Qualcuno ha af¬ 
fermato che è stato un tradimento 
politico senza precedenti nella sto¬ 
ria dellTtalia repubblicana, ma se 
facciano un minimo di attenzione e 
usiamo gli strumenti della logica e 
dell’analisi rivoluzionaria possiamo 
capire il perché di questo quadro. 
Partiamo dal grande burattinaio di 
questa opera dei pupi, dal monarca 
Napolitano che dopo aver incassato, 
per la prima volta nella storia re¬ 
pubblicana, la rielezione a presiden¬ 
te ha imposto al suo partito di pro¬ 
venienza, un governo politico 
sancito da un’intesa politica, insie¬ 
me al blocco che più rappresenta la 
negazione di qualsiasi istanza di 
progresso. Chi conosce la storia po¬ 
litica di Napolitano non può stupir¬ 
si per una operazione talmente 
sconcertante, il filo rosso della sua 
storia è sempre stato nel solco del 
collaborazionismo con le destre, 
quando era nel PCI era il leader 


della componente cosiddetta “mi¬ 
gliorista” che aveva come suo gran¬ 
de scopo la fuoriuscita dei comunisti 
italiani della loro tradizione verso 
modelli socialdemocratici. Non a 
caso il suo mentore fu Amendola 
che rappresentava la destra del PCI 
nel dopo guerra; lui è stato tra i regi¬ 
sti della fine dei PCI sfociato nella 
nascita del PDS, tra i grandi attori 
del compromesso storico con la DC 
degli anni settanta, e sempre ele¬ 
mento di spicco della componente 
reazionaria della classe politica ita¬ 
liana. Il burattino nelle sue mani si 
chiama Letta, tradizione DC, allievo 
di Andreatta e riferimento storico in 
De Gasperi, è chiaro che tutte le de¬ 
stre italiane hanno stretto un patto 
d’acciaio per salvare l’ormai agoniz¬ 
zante ceto politico italico e la classe 
dominante di cui sono i fedeli servi¬ 
tori. Adesso diamo uno sguardo alla 
composizione dei nomi del governo, 
Saccomanni burocrate di Bankitalia 
all’economia curerà, come sempre, 
gli interessi delle banche e degli spe¬ 
culatori finanziari, Bonino rappre¬ 
senta la più berlusconiana degli eter¬ 
ni accattoni radicali, Alfano (vice 
Premier e Ministro degli Interni) sta 
a dimostrare chi comanda in questo 
governo, alla giustizia Cancellieri 
che sarà molto attenta all’esito dei 
processi del duce di Arcore tenendo 
a bada CSM, Cassazione e Consulta, 
e poi non dimentichiamo l’operazio¬ 
ne tentata dalla signora a favore del 


MUOS per soddisfare le pretese 
guerrafondaie degli USA. Certo 
viene da ridere o da piangere nel 
vedere i pezzi da novanta del parti¬ 
to demenziale che si affannano a 
far credere alFItalia ed agli italiani 
che si sono suicidati per il bene no¬ 
stro; così come lascia veramente in¬ 
terdetti l’ignoranza a la stupidità 
politica di Grillo e dei 5 stelle, che 
non votando Prodi hanno letteral¬ 
mente resuscitato il Cav, salvo poi 
piagnucolare che sono stati margi- 
nalizzati dal PD e dal PDL, magari 
pretenderanno atto dell’inutilità 
della via parlamentare e della dele¬ 
ga borghese. 

Adesso appare chiaro uno scena¬ 
rio dove Berlusconi ha tutte le armi 
per deteriorare fino all’inverosimi¬ 
le ridotto ad una corrente esterna 
del PDL, così approfittando di un 


ritorno al voto, sperando nelle di¬ 
missioni di Napolitano, magari ce lo 
ritroveremo Presidente della Re¬ 
pubblica. La fase che stiamo attra¬ 
versando ci impone di essere molto 
vigili, perché se è vero non di vedo¬ 
no uomini forti all’orizzonte è pur 
chiaro che un ceto politico morente 
venderà cara la pelle ed i colpi di 
coda potranno essere molto violen¬ 
ti e pericolosi. 

Da parte nostra dobbiamo ancora 
una volta affermare che qualsiasi sia 
l’alchimia politica che compone i go¬ 
verni essi rappresentano comunque 
e sempre i nemici della libertà, del¬ 
l’uguaglianza e della giustizia socia¬ 
le, e contro di essi non può esistere 
pacificazione ma lotta dal basso per 
le conquiste sociali delle classi op¬ 
presse e sfruttate. 

Giovanni Giunta 


PATTI SINDACAL-PADRONALI. Dopo gli inciuci 
politici, arrivano quelli sindacali 


Il direttivo nazionale della 
CGIL ha dato via libera, alla 
stipula del patto sulla rappre¬ 
sentanza. 

L’accordo che si prefigura si basa 
sullo scambio tra diritto alla rappre¬ 
sentanza e esigibilità degli accordi... 

La parola magica è esigibilità. Si¬ 
gnifica che chi vuol sedersi al tavolo 
della rappresentanza con i padroni 
deve preventivamente assicurare lor. 

Se in un Contratto Nazionale o 
aziendale si aumenta l’orario di lavo¬ 
ro, si abbassano le qualifiche, si toglie 
ai lavoratori il diritto di ammalarsi, e 
se la maggioranza dei rappresentanti 
sindacali e dei lavoratori accetta, la 
minoranza non può opporsi. Non può 
fare sciopero, non può andare in tri¬ 
bunale, non può neanche tutelare 
quei lavoratori che non ci stanno. Al¬ 
trimenti è fuori. 

Così mentre tutti i riflettori dell’in¬ 
formazione sono concentrati sul go¬ 
vernassimo di Giorgio Napolitano, 
CGIL, CISL UIL e Confindustria 
stanno definendo il governassimo sin¬ 
dacale. 

La CGIL aderisce al patto sulla 
rappresentanza con il concorso deter¬ 


minante di Maurizio Landini. Senza il 
suo apporto la segreteria di Susanna 
Camusso non avrebbe avuto oggi la 
forza politica di andare avanti. 

Maurizio Landini ha dato speranza 
e coraggio al mondo del lavoro, ac¬ 
quisendo fama e prestigio, con il no a 
Pomigliano, nonfirmamdo un accor¬ 
do accettato dalla maggioranza dei 
sindacati e dei lavoratori. Ora quel no 
diventa un sì attraverso l’accettazione 
della esigibilità. Maurizio Landini ha 
il dovere di spiegare questo ribalta¬ 
mento della sua posizione e di quella 
della FIOM, senza sotterfugi, senza 
inutili sprechi di retorica... ” 

Bisognerà lottare lottare...organiz¬ 
zarsi e contrastare questi patti, accor¬ 
di e circolari che mirano solo a preser¬ 
vare il loro potere sulla dignità dei 
lavoratori e delle lavoratrici. 

Questo è quanto afferma Giorgio 
Cremaschi della LIOM-CGIL, in un 
documento dal titolo “13 APRILE 
2013-No algovernissimo sindacale”. 

Noi abbiamo sempre sostenuto 
che Landini, bleffava con i tanti la¬ 
voratori della LIOM, che hanno lot¬ 
tato e continuano a lottare in buona 
fede per una democrazia sindacale 



vera. 

Oggi apprendiamo che il 23 apri¬ 
le il direttivo della CGIL compreso 
Landini ha votato a favore del pen¬ 
siero di UIL E CISL. Se qualcuno 
aveva qualche dubbio oggi è evi¬ 
dente che anche la LIOM con Ca¬ 
musso, Bonanni e Angeletti inciu¬ 
ciano con la parte padronale 

COSE' IL PATTO TRA 
PRODUTTORI, SE NON 


INCIUCIO!? 

Quali saranno i contenuti della 
manifestazione del 18 maggio orga¬ 
nizzata dalla LIOM? Landini sarà 
presente? 

Spiegherà’ ai lavoratori LIOM 
perché “sostanzialmente” ha cam¬ 
biato opinione invece di predicare 
sempre più frequentemente nei vari 
teatrini televisivi? 

CGIL, CISL, UIL e UGL si ap¬ 
prestano a firmare con la “contro¬ 
parte” nei contratti di varie catego¬ 
rie la non retribuzione dei primi 3 
giorni di malattia (i primi 3 giorni 
sono pagati dall’azienda, dal 4° gior¬ 
no dallTNPS). LINPS manda una 
circolare in cui invita i medici di base 
a tagliare i giorni di malattia dei la¬ 
voratori. Ridurre del 3% il costo 
della malattia rispetto al 2012, recu¬ 
perando con effetto della riduzione 
della prognosi. 

Il presidente dell’Ordine dei Me¬ 
dici di Como Gianluigi Spata ri¬ 
sponde: u Non si può pensare di ri¬ 
sparmiare sulla salute delle persone. 
Se rimando al lavoro una persona con 
la bronchite e non è ancora guarito, ri¬ 
schio che le sue condizioni peggiorino 
e che si ammalino anche i colleghi. 
-Hanno messo la malattia delle perso¬ 
ne alla voce “costi ”, come la carta per 
le stampanti o il toner. Inaccettabile” 


CASO MASTROGIOVANNI. 



Depositata la sentenza sull'omicidio 
causato dal TSO 

no. 


Comunicato-Stampa del Co¬ 
mitato Verità e Giustizia per 
Francesco Mastrogiovanni. 

I nformiamo che il Giudice, Dr.ssa 
Elisabetta Garzo, Presidente del 
Tribunale di Vallo della Lucania 
(Sa), sabato 27 aprile 2013 ha depo¬ 
sitato le motivazioni della sentenza 
n. 825/12, pronunciata il 30 ottobre 
2012, sul processo a carico dei me¬ 
dici e degli infermieri, imputati per 
la morte di Francesco Mastrogio¬ 
vanni, il maestro elementare dece¬ 
duto nel locale ospedale a causa di 
una disumana e ininterrotta conten¬ 
zione di 83 ore, praticata da sei me¬ 
dici (condannati) e da dodici infer¬ 
mieri (assolti), che lo ebbero in 
«cura» (e che cura!) dal 31 luglio al 
4 agosto 2009, dopo un illegittimo 
Trattamento Sanitario Obbligato- 
rio. 

La sentenza, di ben 183 pagine, è 
integralmente disponibile in tre par¬ 
ti sul sito facebook «Giustizia per 
Francesco Mastrogiovanni». 
Per la sentenza non è possibile fare 
appello, cosa che può fare - così 
come auspichiamo - solo la Procura 
presso la Corte di Appello di Saler- 


II «Comitato Verità e Giustizia per 
Francesco Mastrogiovanni» intende 
proseguire la battaglia di civiltà e di 
umanità per far sì che la tragedia di 
Mastrogiovanni non venga dimenti¬ 
cata, ma anche per far sì che la vi¬ 
cenda subita da Mastrogiovanni non 
accada mai più né in Italia né in al¬ 
tre parti del mondo. 

Anche se nel giudizio di primo gra¬ 
do non riteniamo adeguate le pene 
inflitte ai sei medici, né condividia¬ 
mo l’assoluzione dei dodici infer¬ 
mieri, ritenuti impreparati e meri 
esecutori di ordini altrui, sottolinia- 
mo che viene restituita un minimo di 
dignità a Francesco Mastrogiovanni, 
ch’era stato descritto come violento 
e volgare. 

Un sentito rinnovato ringrazia¬ 
mento esprimiano a quanti, in Italia 
e all’estero, uomini e donne, giorna¬ 
listi, medici, e semplici cittadini han¬ 
no condiviso la nostra battaglia e ci 
hanno espresso la loro concreta soli¬ 
darietà in questa battaglia di civiltà e 
di umanità, che intendiamo conti¬ 
nuare. 

Un cordiale saluto. 

Giuseppe Tarallo 


Giuseppe Galzerano 
Vincenzo Serra 

P.S. Su You Tube sono disponibili 
diversi video del processo, compreso 
quello della sentenza. 


1° Maggio 2003 

Gli USA decretano la definitiva 
invasione militare in Iraq; 

1° Maggio 1993 
Continua l’aggressione del go¬ 
verno dello Ski Lanka contro i se¬ 
paratisti Tamil (più di 4000 i civili 
assassinati)in un attentato viene eli¬ 
minato il presidente Premadasa; 
23-28 Maggio 1993 
In Cambogia l’ONU organizza le 
elezioni per l’assemblea costituente 
boicottate dalla guerriglia antimpe¬ 
rialista; viene eletto presidente Si- 
hanouk fedele servitore delle po¬ 
tenze occidentali; 

17 Maggio 1983 
Viene firmato l’accordo che 
pone fine allo stato di guerra tra Li- 


BISOGNERÀ LOTTARE, 
LOTTARE ... ORGANIZZARSI 
E CONTRASTARE QUESTI 
PATTI, ACCORDI E CIRCOLA¬ 
RI CHE MIRANO SOLO A PRE¬ 
SERVARE IL LORO POTERE 
SULLA DIGNITÀ DEI LAVO¬ 
RATORI E DELLE LAVORA¬ 
TRICI. ■ 

Associazione Lavoratori Cobas 
Confederazione Unitaria di Base 
Gallarate, 6.05.2013 


bano e Israele, marginalizzando an¬ 
cora di più la lotta di liberazione pa¬ 
lestinese; 

25 Maggio 1963 

Ad Addis Abeba 30 paesi africani 
fondano l’organizzazione per l’unità 
africana per rafforzare l’unione po¬ 
litica ed economica delle borghesie 
e delle classi dominanti del conti¬ 
nente; 

13 Maggio 1943 

Capitolazione Italo-Tedesca in 
Africa settentrionale dopo anni di 
avventurismo bellico e di oppressio¬ 
ne dei governi di Hitler e Mussolini 
nei confronti delle popolazioni del 
nord Africa; 

■ 

Giò 


■ I crimini del potere 


AL DI QUA. Giulio nella 
fossa, Ciccio alla riscossa 


C on la morte di Giulio An- 
dreotti il pensiero ci corre 
agli anni d’oro in cui la 
chiesa e gli Stati Uniti governa¬ 
vano direttamente l’Italia trami¬ 
te la loro creatura, la DC; tutte le 
malefatte di mezzo secolo, tutti i 
segreti di stato, tutti gli accordi 
subdoli e osceni che l’Italia ha 
conosciuto, ruotano attorno a 
questa figura e a quest’ordine 
definito inattaccabile. Era ormai 
rottamato da qualche anno, del 
resto aveva 94 anni, ma la sua 
impronta sull’attuale stato del 
paese è rimasta sempre viva; En¬ 
rico Letta, attuale capo del go¬ 
verno, ne è stato estimatore, così 
come lo zio Gianni, pretoriano 
di Berlusconi, ma prima tenuta¬ 
rio della Democrazia Cristiana e 
Cavaliere di Gran Croce del¬ 
l’Ordine Piano nonché “genti¬ 
luomo di sua santità”. Tra le fac¬ 
cende che legano Andreotti al 
Vaticano, oltre ai servigi resi go¬ 
vernando, per colpa dei quali l’I¬ 
talia è rimasta un paese confes¬ 
sionale in materia di diritti civili, 
vi è da menzionare il suo conto 
allo IOR, intestato Spellman: 12 
miliardi di lire accumulati e pro¬ 
babilmente disponibili per tan¬ 
genti e gestione degli affari poli¬ 
tici e non solo. Ad essersene 
andato nel paradiso dei vermi 
che divorano il corpo che li pro¬ 
duce, è uno che ha fatto vera¬ 
mente molto danno, e anche se 
porta con sé nella tomba parec¬ 
chi segreti, molti sono tali solo 
per i dettagli: nelle linee genera¬ 
li sono chiari da tempo e altro 
non sono che il senso dell’op¬ 
pressione e della dittatura dei 
più forti contro i più deboli. 

Nelle rinfrescate stanze va¬ 
ticane, forse si sono rappacifica¬ 
ti i rivali Bagnasco e Bertone: la 
campagna elettorale li aveva un 
po’ divisi, l’uno berlusconiano, 
l’altro mondano, anche se un po’ 
pentito nel finale di legislatura 
per alcune inosservanze ai suoi 
dettami da parte del governo dei 
“tecnici”; l’imprevista grande 
ammucchiata governativa ha og¬ 
gettivamente riallineato la chie¬ 
sa, che così ha praticamente le 
mani in pasta in tutti e tre i par¬ 
titi al governo; per la verità li 
aveva già prima, ma la prospetti¬ 
va di una loro divisione tra go¬ 
verno e opposizione avvelenava 
ancora di più le relazioni tra le 
fazioni. Ora già sappiamo come 
finirà, non ci vuole molta imma¬ 
ginazione: ancora soldi a scuole 
e ospedali cattolici, ancora sgra¬ 
vi fiscali e favori. Monti aveva 
chiuso il 2012 con generose pre¬ 
bende all’Ospedale Bambin 
Gesù (12,5 milioni) e al Gaslini 
di Genova (5 milioni), alle scuo¬ 
le paritarie (223 milioni) e can¬ 
cellando, con una sanatoria tom¬ 
bale, gli arretrati che la chiesa 
doveva pagare allo Stato e ai co¬ 
muni per l’ICI (2,5 miliardi), tut¬ 
te somme sottratte ai cittadini, 
ovviamente. Se prima era un 
idillio, adesso sarà un’orgia di 
piaceri e di godurie. 

Peccato che i due B & B ab¬ 
biano già le valigie pronte; Papa 
Ciccio infatti vuole ripristinare 
un certo “decoro” nello sputta¬ 
nato vertice vaticano, e comincia 
a preparare i sostituti. Giuseppe 
Bertello potrebbe succedere a 
Bertone, mentre Bagnasco po¬ 
trebbe essere impallinato anzi¬ 
tempo da una eventuale ristrut¬ 
turazione democratica della 
CEI, con elezione diretta del 
capo. Essi, avete capito bene, 
questo papa può combinare an¬ 
che questo: la democrazia nella 
chiesa, o meglio, in una sua fet¬ 
tina; si comincia sempre con i 
piccoli passi; la chiesa è indietro 
di qualche millennio in questo 
campo, e nessuno intende per 
adesso trasformarla da monar¬ 
chia assoluta in monarchia costi¬ 
tuzionale. Per adesso i piccoli 
passi sono quelli del papa: poco 
protocollo, vita spartana con 
sveglia alle 4, pranzo in mensa, 
abitazione al Santa Marta e non 
nei lussuosi palazzi, il tutto in¬ 
zuppato da una velata minaccia 
che si possano ridimensionare 
anche altre cose, compresa una 
banca come lo IOR, su cui gli at¬ 
tuali vertici continuano a smen¬ 
tire la presenza di conti privati 
laici, proprio mentre vengono 
portate alla luce le carte segrete 


di Gotti Tedeschi, il trombato rifor¬ 
matore che avvisò di farle uscire solo 
in caso di un suo pericolo di morte; da 
queste carte si evince in maniera chia¬ 
ra - ma lo si sapeva da sempre - come 
la banca del papa fosse in realtà la cas¬ 
saforte del fior fiore della borghesia 
italiana, a partire da Cesare Geronzi, 
ex presidente delle Generali, che allo 
IOR conservava 11 miliardi di lire, 
per finire con la borghesia mafiosa ca¬ 
pitolina e siciliana. 

E parlando di soldi, sapete a 
quanto ammonta il valore delle pro¬ 
prietà immobiliari della chiesa in Re¬ 
gno Unito, Francia e Svizzera, secon¬ 
do stime dell’Unione Europea? A 680 
milioni di euro. Insomma, dove ci gi¬ 
riamo e giriamo incontriamo denari e 
capitali cattolici. Ciccio primo riusci¬ 
rà a distribuirli ai poveri, e a mandare 
tutto l’esercito dei suoi cardinali a la¬ 
vare i piedi e i culi dei moribondi e de¬ 
gli ammalati? Vi lascio con questo 
dubbio mentre mi accingo a conclu¬ 
dere la rubrica di questo mese con un 
argomento che mi sta molto a cuore. 
Maggio, si sa, è il mese dell’inquina- 
mento mariano. Ci sono madonne 
che vanno e vengono da e per le par¬ 
rocchie. Ed ecco che un lettore, resi¬ 
dente in una ridente cittadina della Si¬ 
cilia profonda, mi manda questa 
lettera, inviata al preside dell’istituto 
frequentato da sua figlia, che riprodu¬ 
co integralmente. 

Egr. Sig. Preside 

Sono rimasto stupito ed indignato 
nell’apprendere che questa mattina 
presso l’Istituto Francesco Crispi sia sia¬ 
no svolte ben due cerimonie religiose, in 
occasione della “visita ” della statua del¬ 
la Madonna di Fatima; cerimonie svol¬ 
te all’interno dell’orario scolastico, cui 
sono stati fatti presenziare gli alunni, 
senza discemere tra quelli che si avval¬ 
gono dell’Insegnamento della religione 
cattolica e quelli che non se ne avvalgo¬ 
no. 

Debbo dire, in quanto genitore di 
un’alunna che non si avvale dell’IRC, 
che mi sarei aspettato una comunica¬ 
zione da parte dell’Istituto, sulla inten¬ 
zione di coinvolgere la scuola in una 
manifestazione legata alla superstizione 
religiosa, compresi gli alunni che, come 
previsto da legge apposita, non fanno 
religione. 

Ma questo è un andazzo che dura da 
molto tempo; una prevaricazione co¬ 
stante dei diritti e del pensiero di fami¬ 
glie laiche, atee o appartenenti ad altre 
fedi religiose, e che si manifesta nella 
presenza di crocifissi in tutte le aule, nel¬ 
lo svolgimento a scuola di altri tipi di ce¬ 
rimonie di tipo religioso (precetto pas¬ 
quale, ecc.), nello spalmare temi 
religiosi anche in materie che ne do¬ 
vrebbero essere esenti (musica, arte, 
ecc.), e soprattutto nella mancata con¬ 
siderazione della volontà, espressa al 
momento dell’iscrizione dei ragazzi, di 
non avvalersi dell’IRC, che si esplica, 
anche quest’anno, nella non effettua¬ 
zione di ore alternative o nella manca¬ 
ta sistemazione dell’ora di religione a 
inizio o fine orario, come del resto ri¬ 
chiesto per iscritto e secondo i termini di 
legge. Tanto è vero che, almeno per i tre 
ragazzi -fra cui mia figlia -frequentan¬ 
ti la classe II E, si è proceduto al par¬ 
cheggio degli stessi presso altre classi, 
privandoli del diritto ad una lezione al¬ 
ternativa, alfine di favorire quanti han¬ 
no scelto una materia facoltativa. 

Tali atteggiamenti offendono la mia 
persona e mi inducono a ribadirLe la 
necessità di un maggior rispetto delle 
idee e delle opinioni altrui in tema di re¬ 
ligione. 

La scuola pubblica non può trasfor¬ 
marsi in una succursale della parroc¬ 
chia; chi ha esigenze di manifestare il 
proprio credo religioso può farlo libera¬ 
mente negli spazi - abbondanti a dire il 
vero - che la chiesa cattolica possiede, 
e al di fuori degli istituti scolastici. 

Distinti saluti 

Pensate se tutti quelli che la pensa¬ 
no così ma non lo dicono, seguissero 
l’esempio del nostro lettore... 

Fra’ Dubbioso 
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Indagine su un comunista 
scomodo 


Lou Palanca, Blocco 52 - Una 
storia scomparsa, una città 
perduta. Rubbettino. 

I l comunista si chiamava Luigi Si- 
lipo; la città è Catanzaro. Lou 
Palanca è lo pseudonimo scelto 
da un gruppo di scrittori per rac¬ 
contare questa storia scomparsa. 

Luigi Silipo viene ucciso il primo 
aprile del 1965 mentre rincasava la 
sera, da due sicari. Stranamente il 
partito, di cui era stato segretario 
provinciale e soprattutto membro 
del comitato centrale, non ne farà 
una icona delle sue battaglie, un 
vessillo della sua storia, ma chiude¬ 
rà le pagine del ricordo sin dai gior¬ 
ni successivi alla tragica morte. E 
come il PCI, lo stesso farà l’Allean¬ 
za contadini, di cui Silipo era segre¬ 
tario al momento della tragica mor¬ 
te, ed anche la Camera del Lavoro. 
Comportamenti strani, che certa¬ 
mente celavano motivazioni impre¬ 
sentabili, e che sin da subito hanno 
dato adito a ipotesi sull’omicidio, 
direttamente collegabili al ruolo di 
oppositore interno svolto da Silipo 
rispetto alla linea del segretario 
Paolo Cinanni, aperta alla moder¬ 
nizzazione di Catanzaro secondo il 
volere e gli interessi dei notabili lo¬ 
cali e degli appaltatori edili, a mala¬ 
pena camuffata dalla contropartita 
di posti di lavoro. 

La scomparsa di Luigi Silipo dal¬ 
l’elenco delle vittime gloriose della 
storia comunista rappresenta un’a¬ 
nomalia che gli studiosi in oggetto, 
che han voluto intestarsi il nome del 
mitico calciatore del Catanzaro Pa¬ 
lanca, hanno provato a riportare 
alla luce, dopo che uno di essi si era 
casualmente imbattuto in questo 
strano caso. Perché di Silipo non si 
sono solo perse le tracce politiche, 
ma anche quelle processuali, pare 
scomparse durante il trasferimento 
del tribunale nella nuova sede. 

Lomertà del PCI e dei suoi prin¬ 
cipali dirigenti sia locali che nazio¬ 
nali, potrebbe essere considerata 
come una specie di ammissione di 
colpa. In realtà l’avvincente roman¬ 
zo ci apre altre porte probabili o im¬ 
probabili, sull’omicidio: una ven¬ 
detta preventiva da parte dei 
familiari dell’amante segreta di Sili¬ 
po, vittima di un paternalismo ar¬ 
caico e maschilista; una reazione 
violenta da parte del ricco e prepo¬ 
tente amante della giovane nipote; 
una spy story legata alla situazione 
internazionale all’interno del bloc¬ 
co sovietico, in particolare alla pre¬ 
senza sempre più ingombrante di 
nuclei di comunisti italiani a Praga, 
località “sicura” dove si erano rifu¬ 
giati sin dal dopoguerra per sfuggi¬ 
re a situazioni repressive; un omici¬ 
dio di tipo mafioso ordito dai 
proprietari terrieri contro cui Silipo 
aizzava i contadini in lotta per mi¬ 
gliorare le proprie condizioni di la¬ 
voro. 

Matassa ingarbugliata, quindi, 
che gli autori riescono a districare - 
pur senza giungere ad una risposta 
univoca - facendoci entrare nei 
meandri di quella Calabria adagia¬ 
ta sul bordo di un passaggio epoca¬ 


le tra arretratezza e modernizzazio¬ 
ne, posta davanti a scelte quasi sem¬ 
pre piovute dall’alto che travolgeva¬ 
no abitudini e vite: consumismo, 
femminismo, culture e fermenti che 
preannunciavano l’epopea sessan¬ 
tottina, il tutto in mezzo a ortodos¬ 
sie, fedeltà, discipline introiettate 
quasi militarmente ma vacillavano 
dinnanzi all’irrompere della conte- 
stazione e del clima libertario. 

E’ un viaggio nell’ambiente del 
Partito Comunista, isola di sognato¬ 
ri e militanti inquadrati nelle ferree 
leggi del centralismo democratico, 
scuola di vita e di passioni, nel bel 
mezzo di una questione meridiona¬ 
le in forte crisi, in cui il dibattito sul 
rapporto tra classi contadine e ope¬ 
raie si incontrava e scontrava con 
quello sulle realizzazioni del sociali¬ 
smo reale e sulla rivalità URSS- 
Cina, impregnando anche le più pe¬ 
riferiche sezioni di paese. 

La questione delle scelte urbani¬ 
stiche è tipica del periodo: centinaia 
di città si videro rimodellate da pia¬ 
ni regolatori non sempre funzionali 
a sviluppi armonici ed equilibrati; 
più spesso erano dettati dai proprie¬ 
tari di terreni, che coincidevano an¬ 
che con la classe politica al potere; le 
conseguenze di quelle scelte, in tut¬ 
to il Sud, le paghiamo ancora oggi in 
termini di degrado dei nostri centri 
storici e di ampliamento a dismisu¬ 
ra delle tristi periferie. 

Il libro coinvolge in queste dina¬ 
miche senza mai stancare, anzi rico¬ 
struisce la tela di avvenimenti diver¬ 
si con garbo, maestria, e anche 
poesia, fornendoci una sorta di 
specchio su cui guardarci. Anche chi 
vorrebbe risalire alle degenerazioni 
di queirincredibile esperienza poli¬ 
tica che fu il Partito comunista ita¬ 
liano, può trovare dei riscontri inte¬ 
ressanti nelle parole di vari 
personaggi che si interrogavano su 
certe contraddizioni palesi, e giun¬ 
gevano alla conclusione che non si 
poteva desiderare e lottare per una 
società migliore attraverso modalità 
e metodi che sin da ora la negavano. 
Sono poche ma importanti riflessio¬ 
ni che fanno di “Blocco 52” un libro 
che va ben al di là della ricostruzio¬ 
ne della vicenda di Luigi Silipo in 
una Catanzaro afflitta dallo scontro 
calabrese sul capoluogo e dalla pre¬ 
senza neofascista. Clima arroventa¬ 
to che provocherà una vittima, il po¬ 
vero operaio Malacaria, anch’essa 
impietosamente cancellata dalla 
storia e dalle carte che aiutano a ri¬ 
costruire le storie. 

Dai tempi della controinchiesta 
sulla Strage di Stato, i lavori a più 
mani hanno reso grandi servigi alla 
cultura di questo paese; oggi, anche 
per l’esperienza di Wu Ming, si va 
consolidando in Italia una letteratu¬ 
ra di squadra, più forte e più ricca. 

I Lou Palanca entrano a pieno ti¬ 
tolo in questo contesto; ci hanno tra¬ 
smesso i profumi e i sapori di una 
Calabria scomparsa, ma anche il 
piacere di leggere, di condividere, di 
farsi stimolare a resistere in un mon¬ 
do che stritola ogni singulto di lber- 
tà. ■ 

P.G. 


NOVITÀ EDIZIONI LA FIACCOLA 

La biografia di Jean Meslier 
prete, ateo e rivoluzionario 


Agli inizi dell’estate del 1729 
morì, nel più grande segreto, il pre¬ 
te ardennese Jean Meslier, da qua¬ 
rantanni curato nella stessa parroc¬ 
chia. La sua morte non fu segnata 
sul registro parrocchiale. Il suo cor¬ 
po venne inumato al di fuori della 
terra consacrata dalla Chiesa. 

Questo curato era un apostata: 
prete di giorno, ateo barbaro la not¬ 
te; alla sua morte lasciava un corpo¬ 
so manoscritto in cui attaccava non 
solo la religione cristiana, ma tutte 
le religioni, schiacciando con rabbia 
le pretese di tutte le chiese del Mon¬ 
do. 

Soprattutto dimostrò il legame 
che univa i re, i nobili e i preti, e pro¬ 
pose che ci si sbarazzasse di tutti i 
potenti, dispiacendosi anche per 
l’assenza di generosi assassini che la 
facessero finita dei Cesari... 

Questo libro è una viva presenta¬ 
zione della vita e dell’opera di Jean 
Meslier. 


Thierry Guilabert, Le veridiche 
avventure di Jean Meslier (1664- 
1729). Curato, ateo e rivoluzionario. 
Prefazione di Michel Onfray. Tra¬ 
duzione dal francese di Andrea 
Chersi. Biblioteca libertaria. Pagg. 
160, euro 13. 

In uscita a giugno. 

Ancora in catalogo: Jean Meslier, 
Il testamento. Le ultime volontà di un 
prete ateo, comunista e rivoluzionario 
del ‘700. Reprint La Fiaccola. Pagg. 
249, euro 9. 

Richieste, pagamenti e contributi 
vanno indirizzati a: 

Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133, 96017 Noto (SR). Tel. 
0931 - 894033. Conto corrente po¬ 
stale n. 78699766. 



Musica. Il concertone del Primo Maggio a Roma 

/missione impossibile 


l 


E’ MORTO IMPROVVISAMENTE E NEL 
SILENZIO DELLE ISTITUZIONI IL 

1°MAGGIQr 

IS/e danno il triste annuncio 
tutti i Jig/i che anche oggi giocheranno senza i genitori, 

le moglie che anche oggi si sveglieranno da sole , 
i parenti e amici che non potranno gioire detta j . 
presenza oggi conte gli altri 310 giorni in cui lavori. 

IL PRESENTE VALE COME OMAGGIO 
ALLE PIU’ DI MILLE PERSONE CHE MUOIONO 
SUL POSTO DI LAVORO OGNI ANNO 


L ’altro giorno avevo messo a 
palla “I’m so bored with thè 
USA’, una canzone dei Clash 
che secondo me a Niscemi in questo 
momento la sanno a memoria an¬ 
che gli ultraottantenni appassionati 
di liscio romagnolo, quando bussa¬ 
no alla porta. Che se uno, per fare lo 
spiritoso, dicesse Scusa ma com’è 
che senti bussare alla porta se hai i 
Clash a palla mentre cantano che 
sin sono rotte le palle degli USA? 
Gli si potrebbe rispondere Fatti 
miei, che da quando ci hanno mes¬ 
so le antenne del MUOS sotto il 
naso i cambiamenti genetici sulle 
popolazioni civili ci permettono 
questo ed altro, oltre che farsi riem¬ 
pire di botte dalla celere e di onde 
elettromagnetiche. 

In som ma, per farla breve, apro 
ed entra uno intabarrato in man¬ 
tello nero, cappellaccio nero, laval- 
lière nera preceduto da una sottile 
aria di zolfo. Un anarchico! Faccio 
io. Mi farebbe un autografo? Lascia 
perdere queste stupidate e spegni lo 
stereo che ti debbo dire una cosa. 
Obbedisco faccio io. Guarda che i 
riferimenti garibaldini con me puoi 
lasciarli stare, che non sono mica 
Natale Musarra. Un attimo che la 
canzone sta finendo faccio io. Che 
cos’è tutto questo baccano? fa il 
tipo. E’ una canzone con un bel ri¬ 
tornello: Mi sono rotto le palle de¬ 
gli USA e l’ha scritta Joe Strummer. 
Non ascoltiamo punk nel comitato 
di redazione, fa l’uomo nero; solo 
canti della rivolta o al limite cantau¬ 
tori. Mi dispiace, faccio io. Porga le 
mie condoglianze ai suoi colleghi. 

Ecco, a proposito di condoglian¬ 
ze, fa lui. Devi preparare un artico¬ 
lo sul concertone del primo maggio 
a Roma. Scusi ma non posso, ho fat¬ 
to io: primo perché di questa storia 
degli articolo dedica e richiesta mi 
sono rotto le scatole, secondo per¬ 


ché se proprio debbo scrivere un ne¬ 
crologio allora preferisco scriverne 
uno su Joe Strummer, che è morto 
dieci anni fa. Anzi, sa che le dico? 
Ne scrivo uno proprio su Joe Strum¬ 
mer, visto che ho più dischi suoi che 
compilation di concertoni sindacali, 
tanto per capirci. Fatti tuoi, fa il 
tipo. Anzi: fatti nostri. Qua si fanno 
battaglie culturali. Hai presente? 
Ho presente faccio io: kulturallen 
kampfe. Bravo fa lui, si vede che hai 
studiato tedesco. E certo faccio io: 
ho tutta la discografia degli Einstur- 
zende Neubauten, altro che CGIL 
CISL e UIL. E poi diciamoci le cose 
come stanno: per quanto riguarda il 
lavoro non c’è proprio nulla da fe¬ 
steggiare. E allora basta con le stu¬ 
pidate ha risposto lui. Della musica 
industriale, di seghe elettriche, di 
martirii sonori non ce ne può frega¬ 
re di meno. Un’analisi sulla canzo¬ 
netta nazional popolare e relativi 
circhi: ecco quello che ci vuole, fa 
lui. Se poi riesci a fare qualche col- 
legamento con il festival elettorale 
appena trascorso sarebbe ancora 
meglio. Del resto non ce ne può fre¬ 
gare meno. Anzi sbrigati con questo 
articolo sul concertone sindacale 
che al giornale non abbiamo tempo 
da perdere con creste e spilloni, ha 
detto l’uomo nero girando i tacchi. 

E così, ligio al dovere e ai desi¬ 
derata del C.d.r., mi sono dato da 
fare per questa ennesima missione 
impossibile: un articolo sul concer¬ 
to del Primo Maggio a piazza San 
Giovanni. Solo che siccome trai 
miei dischi si può trovare di tutto, 
compreso la discografia completa 
degli Impaled Nazaren o degli In- 
chiuvatu, ma neanche uno del “Ma¬ 
nagement del Dolore Post Operato¬ 
rio”, ho provato a chiedere 
qualche notizia alla signora del pia¬ 
no di sopra, una teletossica di quel¬ 
li che hanno lo schermo della tv da 


50 pollici in cucina, bagno e stanza 
da letto. La tipa mi ha detto che sì, in 
televisione ci sarebbe stato il con¬ 
certone del Primo maggio. 

Quello organizzato dai sindacati 
dalle buone maniere, che gli hanno 
messo pure un sottotitolo: “La mu¬ 
sica per il nuovo mondo”, ha ag¬ 
giunto tutta contenta. Ora basta, ho 
fatto io: i tre porcellini confederali 
no. Basta con queste cose no limits. 
Preferisco scrivere un articolo sui 
fossili nel romanzo russo realista 
dell’Ottocento o sull’uso della pun¬ 
teggiatura nel Settecento inglese, 
ma la Banda dei Tre proprio no. Solo 
che il senso del dovere è una di quel¬ 
le cose che non ti togli di dosso nean¬ 
che con l’ipnosi o l’immersione nel¬ 
la piscina di Lourdes. E poi il 
Comitato di redazione non molla 
tanto facilmente. Gente tosta, quel¬ 
li di Sicilia libertaria. Mi sono dato 
da fare. Un articolo. Serio, senza 
fare troppo lo spiritoso. Anzi: una 
lettera. Come quella che segue. 

Cara redazione di Sicilia liberta¬ 
ria, ti scrivo questa lettera per farti 
sapere che questo articolo non potrò 


scriverlo: il Concertone non l’ho vi¬ 
sto. La mia gatta appena ho acceso 
la tv prima ha iniziato a soffiare, poi 
ha gonfiato la coda tipo mongolfie¬ 
ra e ora non mi rivolge più la parola 
da una settimana; senza parlare poi 
del fatto che la foto di Ravachol che 
tenevo come capezzale nella stanza 
da letto ha incominciato a piangere 
abbondanti lacrime di sangue. Per 
questo ho dovuto spegnere subito la 
tv. Cara redazione, pensi che i tuoi 
lettori possano rimanerci male? Io, 
conoscendo i tipi, credo proprio di 
no. Figuriamoci. In compenso po¬ 
trei spedirti una recensione dell’ulti¬ 
mo disco di Apicella. Una cosa che 
posseggo solo io. La uso per battere 
la carne e per piantare i chiodi a 
muro. Molto utile. E’ rotondo, con 
un buco in mezzo. Secondo me è un 
ritratto dell’autore: Apicella. 

E ora basta. Vado a spararmi le 
diciotto ore consecutive di “Vexa- 
tions” di Satie, che almeno mi rilas¬ 
so. Altro che concertone confedera- 
le. ■ 

Aldo Migliorisi 
http://aldomigliorisi. blogspot. com 


WEB. Cose che succedono a maggio 


V iene Maggio. Fioriscono le 
rose, nascono governi di si- 
nistra-destra/nipote-zio/lo- 
chiede-il-paese, sussurra il dolce 
venticello di primavera e rombano, 
irriferibili, le bestemmie di chi è sot¬ 
toposto all’annuale rito masochista 
della dichiarazione dei redditi. Ma¬ 
sochismo che non consiste sola¬ 
mente nel pagare chi utilizzerà il no¬ 
stro denaro per tenerci legati alla 
catena della servitù legale e della 
subordinazione gerarchica, nel pa¬ 
gare somme esorbitanti per servizi 
pessimi o inesistenti o, ancora, pa¬ 
gare tanto in molti perché in po¬ 
chissimi possano non pagare niente. 
La forma peggiore di masochismo è 
probabilmente quella di non cono¬ 
scere o di sottostimare l’entità e la 
vastità della violenza cui si è sotto¬ 
posti. Lo scontento per la politica 
ed i suoi altissimi costi ha visto agi¬ 
tare scompostamente il grilletto di 
una pistola caricata a demagogia. 
Nel programma di governo si dà 
grande risalto ai cosiddetti tagli alla 
politica, con la riduzione del nume¬ 
ro dei parlamentari e del finanzia¬ 
mento ai partiti, ma mai, nessuno, 
ha preso seriamente in considera¬ 
zione l’abbattimento dei costi di 
un’altra, formidabile, sanguisuga: la 
chiesa cattolica. Anzi, l’elezione di 
un papa di nome Francesco ha, di 
colpo, diradato le pesanti nubi gra¬ 
vanti sullo stato vaticano. Eppure le 


cifre non sono opinioni. I finanzia¬ 
menti ai partiti, spudoratamente 
chiamati “rimborsi”, in occasione 
delle politiche del 2008 ammonta¬ 
vano ad “appena” 503 milioni di 
euro. Se prendiamo per buona la sti¬ 
ma prudente che ne fa la UAAR, 
http://www.icostidellachiesa.it/, ci 
accorgiamo che con 6.277.375.437 
euro, il costo della chiesa cattolica è 
paragonabile solo a quelli delle “fi¬ 
nanziarie” lacrime e sangue, le uni¬ 
che leggi in cui le promesse vengo¬ 
no sempre mantenute. Ma, in tempi 
di spending review, nella chiesa i mi¬ 
racoli devono accadere per davvero, 
poiché il bottino che lo stato italiota 
le riserva appare prodigiosamente 
intatto. La spiegazione, però, sarà 
da ricercare sulla terra, in un’altra 



zona di Roma: sta nell’appoggio tra¬ 
sversale di cui gode la curia vaticana 
tra parlamentari e ministri. Nel go¬ 
verno appena formatosi, che porta la 
targa del cattolico Letta, è ben nu¬ 
trita la compagine di ministri appar¬ 
tenenti o vicini a Comunione e Li¬ 
berazione. Che, come sappiamo, 
non si occupa di dispensare ostie o di 
spezzar catene. A quei giornalisti 
immunodeficienti di vergogna, con¬ 
dannati a ripetere e diffondere le ul¬ 
time mirabilia della “rivoluzione” 
francescana, giunta persino a di¬ 
chiarare che lo IOR non è articolo di 
fede, chiedo di avvertirmi quando, 
con il consueto “semplice ed umile” 
gesto, l’epigono di Francesco, quel¬ 
lo vero, libererà la chiesa da una ric¬ 
chezza parassitaria e tutti quanti noi 
dal peso di doverla finanziare. Fino 
a quel momento dovrò pensare che 
sorella povertà è solo un mito che ha 
condotto qualche credente in buona 
fede sul rogo, non certo una che può 
trovare accoglienza nella famiglia 
cattolica. E fino a quel momento 
sarò beatamente anticlericale. Non 
certo, per fare un esempio, come il 
sé dicente comunista Vendola, che 
ha dichiarato in campagna elettora¬ 
le di ispirarsi al Cardinal Martini, ge¬ 
suita come Bergoglio. Perché gli 
anarchici non sentano l’attrazione 
per l’incenso lo spiega efficacemen¬ 
te un certo John Coverdale, profes¬ 
sore di diritto appartenente all’Opus 


Dei, sul sito http://www.josemariae- 
scriva.info. Traduco dall’inglese: 
“Nella classe operaia (spagnola ndt) 
vi erano forti divergenze tra Sociali¬ 
sti ed Anarchici, ma entrambi erano 
anticlericali. Per i Socialisti, ispirati 
da Marx, era fondamentale un cam¬ 
biamento economico. Essi vedeva¬ 
no la Chiesa come un pilastro del¬ 
l’esistente ordine economico che 
bisognava sradicare, ma la rivolu¬ 
zione economica, per loro, era mol¬ 
to più importante di un attacco di¬ 
retto alla Chiesa. Gli Anarchici, 
invece, ponevano al primo posto la 
creazione di una nuova morale e di 
una nuova cultura. Leliminazione 
della religione sarebbe stato un ele¬ 
mento caratterizzante del nuovo or¬ 
dine che essi speravano di realizza¬ 
re. Per loro, l’opposizione alla 
Chiesa, e più in generale alla reli¬ 
gione, non era semplicemente qual¬ 
cosa che avrebbe facilitato la rivolu¬ 
zione economica, ma una 
componente vitale di un nuovo 
modo di vivere.” E questo nuovo 
modo di vivere ciò per cui lottiamo, 
e non ci accontenteremo di nulla di 
meno. Maggio vuol dire anche Pri¬ 
mo Maggio, la data che da circa 130 
anni ricorda e annuncia la lotta per 
l’emancipazione sociale. Per una so¬ 
cietà senza sfruttati e sfruttatori, 
senza servi e padroni, senza più pa¬ 
stori di anime e greggi belanti. ■ 
Squant! 


APPELLO PER LA COSTITUZIONE DI 
UN COMITATO ARTISTI NO MUOS 


Il Teatro Coppola/Teatro dei Cit¬ 
tadini, spazio occupato, liberato ed 
autogestito, promuove, su tutto il 
territorio nazionale, la costituzione 
di un comitato ARTISTI NO 
MUOS che sia parte integrante del¬ 
la lotta che in Sicilia ed in tutta Ita¬ 
lia si conduce contro il sistema di 
comunicazioni satellitari USA in¬ 
stallato a Niscemi (CL). 

(...) 

Da tempo i cittadini di Niscemi 
lottano l’installazione della base mi¬ 
litare, riaffermando il loro diritto 
alla vita, alla pace, salute, all’auto¬ 
determinazione; e, negli ultimi due 
anni la lotta si è generalizzata, assu¬ 
mendo marcati caratteri antimilita¬ 


risti; e si è estesa all’intera Sicilia e 
alla Penisola. Si sono costituiti Co¬ 
mitati territoriali NO MUOS, riuni¬ 
ti in un Coordinamento regionale; 
nei pressi della base militare si è in¬ 
sediato un Presidio permanente 
punto di riferimento delle azioni di 
lotta; dalle esperienze di lotta è nato 
il Comitato MAMME NO MUOS, 
attivo quotidianamente nell’orga- 
nizzare blocchi presso la base per 
impedire il passaggio dei militari 
americani e dei tecnici, scortati da 
decine di carabinieri e poliziotti (lo 
stato italiano non lesina certo il ser¬ 
vile appoggio all’insediamento mili¬ 
tare statunitense). 

In linea con lo spirito, gli intenti, i 


metodi di lotta dei Comitati territo¬ 
riali, il Teatro Coppola propone la 
costituzione di un Comitato ARTI¬ 
STI NO MUOS, apartitico e acon¬ 
fessionale, ad adesione individuale. 
Linvito è esteso a tutti gli artisti che 
si riconoscono nei valori imprescin¬ 
dibili della libertà, dell’uguaglianza, 
della solidarietà, dell’antifascismo e 
dell’antirazzismo. 

Il Teatro Coppola si impegna ad 
organizzare, nei prossimi mesi, la 
prima Assemblea degli ARTISTI 
NO MUOS. 

Frattanto, una prima scadenza: il 
31 maggio è stato indetto lo sciope¬ 
ro generale nella città di Niscemi: 
sarà un momento importante di cre¬ 
scita civile per tutto il movimento 
NO MUOS. 

Il 30 maggio, i tre Teatri occupati 
della Sicilia (Teatro Garibaldi di Pa¬ 


lermo, Teatro Pinelli di Messina e 
Teatro Coppola di Catania) orga¬ 
nizzeranno una manifestazione con 
un palco libero e aperto a tutti gli ar¬ 
tisti che vorranno portare la propria 
solidarietà e il proprio contributo, 
nelle forme che essi sceglieranno e 
che li contraddistinguono. 

Agli artisti che non potranno par¬ 
tecipare chiediamo un segno di par¬ 
tecipazione e di solidarietà (un mes¬ 
saggio da leggere pubblicamente, 
una comunicazione durante i loro 
concerti, spettacoli, mostre). 

Per aderire ad ARTISTI NO 
MUOS: inviare una e-mail di ade¬ 
sione a artistinomuos@gmail.com 
(possibilmente anche recapito tele¬ 
fonico), specificando la qualifica 
con cui si preferisce essere citati. ■ 
Costituendo Comitato 
ARTISTI NO MUOS 
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Cinema. Educazione siberiana (2013) di Gabriele Salvatores 

Ribellarsi senza costruire 



“Guerra ai castelli, 
pace alle capanne... 
[occorre fare] la rivoluzione 
delle cose, 
poiché [è già] compiuta 
nelle idee... 
Ogni volta che una rivoluzione 
produce uno spostamento 
di ricchezze, non dovrebbe farlo 
in favore di individui, 
ma sempre in favore 
della comunità ”. 
Pétr Alekseevic Kropotkin 

Q ualche volta il cinema riser¬ 
va piacevoli sorprese. Edu¬ 
cazionesiberiana di Gabrie¬ 
le Savatores, per quanto non un sia 
un lavoro di sobillazione dell’ingiu- 
stizia statuale, contiene almeno 
quella salutare, genuina volgarità 
che restituisce alla realtà l’elemen¬ 
tare vivezza dell’esistente. Va detto. 
Il cinema di Salvatores non ci è mai 
piaciuto. Labbiamo sempre trovato 
abbastanza innocuo, vagamente 
leggero, saltuariamente brutto... 
quasi sempre troppo ragionato per 
non sbadigliare dopo pochi minuti 
di proiezione... un cinema adatto a 
tutti i partiti e sposato verso tutte le 
opinioni... un cinema che ha cerca¬ 
to di rispettare, con abbastanza lu¬ 
cidità, i tragitti sistematici (semanti¬ 
ci) del variegato miscuglio tra 
espressione del comunicare e calco¬ 
lo economico. 

Salvatores sa bene che per avere 
un posto onorevole nel cinema 
(come nella vita) bisogna essere 
commedianti, rispettare il gioco 
delle parti ed edulcorare i vagiti di 
bile che fuoriescono alla visione di 
una qualsiasi dogmatica che tratta 
della giustizia, della bellezza, del 
bene collettivo... ha così evitato con 
cura i formulari della purezza (pie¬ 
tà, carità, comprensione) che hanno 
eretto i propri comandamenti su se¬ 
coli di sangue innocente. 

Del resto, le immagini, le parole, 
perfino le speranze dei professioni¬ 
sti delle rivoluzioni sono sempre 
stati legati ai sermoni dell’obbe¬ 
dienza... e chiunque abbia voluto 
entrare nel regno dei cieli svaligiati 
dall’edifico/sistema del potere si è 
piegato alla logica politica/ecclesia¬ 
le/mercantile della sottomissione. 
Limpostura degli idolatri della feli¬ 
cità non sta solo nella forca ma an¬ 
che e soprattutto nell’epoca dell’ap¬ 
parenza, nelle aurore di disastri e 
nelle violenze che i saprofiti dell’or¬ 
dine costituito approntano contro 
l’insieme delFumanità. 

Con Educazione siberiana Salva¬ 
tores ha operato uno strappo, una 
deviazione, un’abrasione del cine¬ 
ma domestico... qui non si rilascia¬ 
no certificati di inesistenza né ipo¬ 


tesi divine estremizzate... gli onesti 
criminali di Salvatores sono mar¬ 
chiati tanto dalla sete omicida del 
comuniSmo sovietico, quanto dalla 
liturgia dello spettacolo come mer¬ 
ce che costruisce i propri consensi 
nel Pantheon (tempio di tutti gli dèi) 
del consumo... 

I quattro moschettieri senza pa¬ 
tria né re di Educazione siberiana 
sono ragazzi che vivono oltre il fiu¬ 
me Nistro’, un’oscura regione sibe¬ 
riana (oggi è la Moldavia) dove Sta¬ 
lin aveva fatto confinare bande di 
criminali... i dissidenti politici il co¬ 
muniSmo sovietico — uno dei regi¬ 
mi più feroci mai apparsi sulla terra 
— li destinava ai gulag. La barbarie 
del comuniSmo è pari al genocidio 
nazista... entrambi hanno costruito 
le loro ideologie sulla merda e nelle 
forche della libertà. Stalin e Hitler 
sono stati dittatori d’occasione, paz¬ 
zi che hanno convertito popoli inte¬ 
ri all’assassinio generalizzato (Mus¬ 
solini, il Dux del fascismo e degli 
italiani tutti, il pagliaccio da operet¬ 
ta della borghesia industriale italia¬ 
na, ha fatto solo spettacolo di sé, an¬ 
che quando l’hanno giustiziato e 
appeso per i piedi ai tralicci di un 
distributore di benzina a Milano, in¬ 
sieme ai suoi camerati e alla sua put¬ 
tana, in fotografia non è venuto 
male. Correva l’anno 1945). È vero 
anche che l’umanità ha adorato sol¬ 
tanto coloro che l’ha umiliata e of¬ 
fesa. E non sarà mai troppo tardi 
impedire ai profittatori dell’econo- 
mia/politica di mortificare la dignità 
degli uomini con la violenza pianifi¬ 
cata della finanza nera (celata) e 
della politica mafiosa. I mostri del 
totalitarismo non sono mai morti... 
continuano ad infestare le fogne del 
parlamento... in attesa che venga 
data loro la sorte che si meritano. 

II film di Salvatores racconta la 
vita marginale di una comunità dove 
gli onesti criminali sono educati 
contro lo stato, la polizia, i padroni... 
la filosofia non è proprio quella li¬ 
bertaria che insegna a lottare ogni 
sorta di autoritarismo e insorgere a 
fianco degli indifesi, degli oppressi, 
degli sfruttati... qui i ragazzi obbedi¬ 
scono a ordini, vaneggiamenti, vio¬ 
lenze gratuite... impugnano le armi 
con disinvoltura, rubano, saccheg¬ 
giano, rispettano rituali e codici d’o¬ 
nore a dire poco singolari, quanto 
mai inerenti alla seduzione ribelli¬ 
stica che tutto vuole e niente co¬ 
struisce. 

Euomo in rivolta è un’altra cosa. 
“La rivolta garantisce Vessere (a dif¬ 
ferenza della rivoluzione)... E il movi¬ 
mento stesso della vita... non è possi¬ 
bile negare la rivolta senza rinunciare 


a vivere: il suo grido più puro fa sì che 
ogni volta sorga un nuovo essere” (Al¬ 
bert Camus, diceva). Euomo in ri¬ 
volta sa che il bene nasce dal dissidio 
e il male che affronta è solo un pas¬ 
saggio intermedio verso la felicità 
comune. 

Quando cade il muro di Berlino 
(1989) l’odore mercantile dell’Ovest 
ammorba la fantasia dei ragazzi e 
nel passaggio epocale si alterano an¬ 
che i loro equilibri precari. In questa 
terra di nessuno Koljma e Gagarin 
(più dei loro amici) crescono selva¬ 
tici come lupi e cementano la loro 
amicizia in atti delinquenziali. Se¬ 
guono l’educazione di nonno Kuzja 
che dà loro i coltelli dell’iniziazione, 
li istruisce sul valore alchemico di 
appartenenza a un gruppo e si fan¬ 
no marchiare con tatuaggi che li 
promuovono a criminali onesti. 

Apprendono anche che il bottino 
delle rapine deve essere spartito tra 
i membri della comunità. 

I siberiani—dice nonno Kuzja— 
non rubano per arricchirsi ma per 
aiutare le famiglie, i vecchi, i biso¬ 
gnosi o i “voluti da Dio” (i disagiati 
mentali) della loro microsocietà, 
come la figlia del dottore del paese, 
Xenja (protetta ed amata da Kolj¬ 
ma). 

I ragazzi crescono, Koljma finisce 
in carcere e Gagarin si aggrega a 
una banda di spacciatori... Koljma 
sopravvive alla detenzione per l’abi¬ 
lità di fare tatuaggi ai galeotti... Xen¬ 
ja viene violentata e nonno Kuzja 
trova i soldi per pagare la scarcera¬ 
zione di Koljma. Si arruola nell’e¬ 
sercito e inizia a dare la caccia al vio¬ 
lentatore della ragazza, che è 
Gagarin. Lo uccide e il film si chiu¬ 
de sulla strada dove Koljma chiede 
un passaggio per andare in quel- 
l’Occidente che aveva sempre so¬ 
gnato. 

Educazione siberiana non è certa¬ 
mente un capolavoro... questa paro¬ 
la non si addice al cinema italiano 
contemporaneo... qui non ci sono 
autori come Lars von Trier (Melan- 
cholia, 2011), Aleksandr Sokurov 
(Faust, 2011) o Michael Haneke 
(Amour, 2012)... autentici maestri 
della non obbedienza al mercato, 
gente che ha saputo fare del loro ci¬ 
nema il fondamento di una visione 
estetica/etica della vita. 

Salvatores saltella da altre parti 
della creatività filmica e tuttalpiù 
può aspirare a una decenza del co¬ 
municare che non produce né sonni 
profondi né irrimediabili uscite dal¬ 
la sala, come nel caso di quasi tutto 
il cinema italiano. 

II soggetto di Educazione siberia¬ 
na , come è noto, è tratto dal libro 
omonimo di Nicolai Lilin, scritto, ci 
pare, con tutti gli ingredienti giusti 


per il consen¬ 
so che ne 
consegue a 
un romanzo 
adolescenzia¬ 
le. Le ospita¬ 
te di Lilin nei 
talk show lo 
hanno fatto 
conoscere al 
“grande pub¬ 
blico” televi¬ 
sivo e qualcu¬ 
no (Roberto 
Saviano o 
Maurizio Co¬ 
stanzo) è an¬ 
dato anche in 
deliquio... la 
scrittura “ge¬ 
niale” è 

un’altra cosa. 

La sceneggia¬ 
tura è stata 
stesa da Ste¬ 
fano Rulli, 

Sandro Pe- 
traglia e Sal¬ 
vatores, e c’è 
da dire che il 
tessuto del 
film è migliore di quello del libro, 
meno ascetico, più inficcato nella 
realtà. 

I giovani attori, Arnas Federavi- 
cius (Kolyma), Vilius Tumalavicius 
(Gagarin), Eleanor Tomlinson 
(Xenja), Jonas Trukanas (Mei) spe¬ 
cialmente, sono accattivanti... ma 
quando entra in scena John Malko- 
vich (nonno Kuzja), lo schermo s’il¬ 
lumina di autorevolezza attoriale. 
La fotografia di Italo Petriccione al¬ 
terna sequenze di notevole fattura 
ad altre molto lavorate, oscure, 
quasi da cinema horror (che c’en¬ 
trano poco con la storia del film). 
Buono il montaggio altalenante di 
Massimo Fiocchi, quasi una cate¬ 
naria d’incastri, anche sorprenden¬ 
ti, che insieme alla musica di Mau¬ 
ro Pagani danno al film una sorta di 
nobiltà affabulativa. 

Le inquadrature di Salvatores 
sono forti, risolute, asciutte (tutte 
le apparizioni di nonno Kuzja, Ga¬ 
garin, Xenja), si richiamano al mi¬ 
glior cinema europeo (l’uso intelli¬ 
gente degli ambienti), anche se, 
qualche volta, sono viziate da un 
certa ricerca formale non proprio 
riuscita (la giostra “colorata”). 

La morte/resurrezione del ragaz¬ 
zo-mite nel fiume è una fine cita¬ 
zione di Moby Dick-La balena 
bianca (1956) di John Huston, ed è 
perfino più bella, meno spettacola¬ 
re, ricercata. Coglie la drammatici¬ 
tà di un tempo, quello della società 
consumerista, che non va difeso ma 
aiutato a crollare. 


Educazione siberiana è un buon 
film dove la forza della vita e la tra¬ 
sfigurazione della morale istituita, 
non solo quella comunista (ci viene 
da ridere!), riscatta il disagio avive¬ 
re di ragazzi cresciuti nella violenza, 
lasciati alla deriva delle proprie 
emozioni... c’è dentro una verità esi¬ 
stenziale, una tensione tormentata, 
inquieta che anela la fine di un ma¬ 
lessere ricevuto in sorte dalla no¬ 
menclatura sovietica, un regime 
sprezzante dei diritti umani più ele¬ 
mentari... tuttavia Salvatores — 
dopo la vendetta o la giustizia — di 
Koljma (la parte meno riuscita del 
film), che ammazza Gagarin (si fa 
uccidere con orgoglio, forse), non 
trova di meglio assegnare al ragaz¬ 
zo l’uscita di scena verso l’Occiden¬ 
te, quasi fosse la terra promessa. 

La miseria della società dello 
spettacolo alla quale va incontro è 
certo meno aberrante di quella che 
lascia ma non meno violenta, alme¬ 
no per gli esclusi dal banchetto de¬ 
gli empi. A un certo grado di infeli¬ 
cità ogni sorta di sopravvivenza 
diventa indecente. 

Lautoritarismo dei “ricchi” è in¬ 
tollerabile senza le insorgenze che 
lo negano e destinano ai cannibali 
delle banche, ai militari, ai capi di 
stato e ai papi, una corona di sputi. 
In ogni uomo niente è più impor¬ 
tante e genuino della sua rivolta 
contro i letamai dell’oppressione, 
fonte di tutto ciò che è radicalmen¬ 
te vivo. 

Pino Bertelli 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

LEONFORTE (EN)I1 Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA (RG) Edicole di via 
Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin¬ 
cipessa Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura 
Libert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 

TRAPANI, Circolo libertario, 
viale Regione Siciliana, 115. 

VITTORIA, La Pecora Nera, via 
Cavour 91 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 30.042,43 
Paolino (Modica) 250 - Anello 
(Roma) 200 - De Nitto (Trieste) 100 

- Frediani (Livorno) 50 - Carbone 
(Salerno) 10 - Tanzarella (Strambi¬ 
no) 2.100 - Anfuso (Misterbianco) 
100 - Cena al Teatro Coppola (Ca¬ 
tania) 282 - Musumeci (Misterbian¬ 
co) 10 - Musarra (Piano Tavola) 500 

- Romeo-Maniscalco (Catania) 200 

- Di Domenico (Livorno) 50 

Pacchi libri in offerta: Anello 
(Roma) 100 - Monica (Catania) 50 
In cassa Euro 34.044,43 
I prestiti amontano a 4.900 euro 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 7, gruppo 9,50, Società 
6,50 - CATANIA Ateneo libertario 
30 - CALTANISSETTA/CATANIA 
Giannetto 42 Totale. 95,00 
Abbonamenti: VERONA 
Dilemmi 20 - MARZABOTTO 
Gazzola 20 - CASALVELINO SCA¬ 
LO Galzerano 20 - BRESCIA 
Chersi 20. Abb. + libro: FODE- 
GA di S. V. Fico 30.- Abb. 
sostenitori: MODICA Paolino 50 
- STRAMBINO Tanzarella 100 - 
CATANIA Marletta, ricordando 
Franco Leggio 150 - MISTER- 
BIANCO Anfuso, ricordando 
Franco Leggio 100. Totale abbo¬ 
namenti 510,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 

Ai giovani: ROMA Telaro 6 
Magliette: RAGUSA Gruppo 
anarchico 8 


L'UTOPIA POSSIBILE. Oltre ogni ottimismo 


C ome potete constatare leg¬ 
gendo sulla colonna a fianco, 
la cifra della nostra sottoscri¬ 
zione ha raggiunto un obiettivo ve¬ 
ramente insperato, superando i 
34.000 euro. Ad essa vanno aggiun¬ 
ti 4.900 euro di prestiti, che ci per¬ 
mettono di coprire l’intera spesa 
della sede, comprese quelle già ef¬ 
fettuate per lavori di sistemazione, 
acquisto di materiali vari, spese le¬ 
gali e di agenzia. 

A ottobre, quando rilanciammo 
la sottoscrizione, benché carichi di 
ottimismo, non potevamo immagi¬ 
nare una risposta così entusiasta da 
parte di decine e decine di compa¬ 
gni, di gruppi e associazioni, in Sici¬ 
lia, in Italia ed anche in Francia e 
Svizzera. Una risposta, una solida¬ 
rietà che rende onore agli anarchi¬ 
ci. 

Per dei ritardi non dipendenti 
dalla nostra volontà, la stipula del¬ 
l’atto è stata rimandata di alcuni 
giorni, ma ormai è cosa fatta, e que¬ 
sta fase - la principale - dell’avven¬ 
tura “acquisto sede”, iniziata diver¬ 
si anni fa (nel 2006), può dirsi 
conclusa. Adesso non ci rimane che 
proseguire con la sottoscrizione, ma 
senza la fretta e le preoccupazioni 
che ci hanno accompagnato in que¬ 
sti mesi; ora il nostro primo pensie¬ 
ro sarà quello di restituire i prestiti 
ricevuti dai compagni. Nel frattem¬ 
po procederemo a rendere i locali di 
via Garibaldi ancora più accoglien¬ 
ti e funzionali, a partire dalla siste¬ 
mazione dei servizi igienici e del¬ 


l’impianto idrico, dalla archiviazio¬ 
ne dell’enorme quantità di materia¬ 
le, patrimonio del gruppo anarchico 
e del lascito di Franco Leggio, per fi¬ 
nire, con la sistemazione del cucini¬ 
no. 

Di seguito, ribadiamo le nostre 
proposte di collaborazione per l’ac¬ 
quisto della sede. 


Come contribuire 

Come si può contribuire all’ac¬ 
quisto della sede: 

Il sistema più semplice è quello di 
prendere parte alla sottoscrizione, 

I prestiti 

Facciamo appello anche a piccoli 
(e grandi) prestiti, che ci impegnia¬ 
mo a restituire in tempi decenti, e 
comunque da concordare, i quali 
però ci permetterebbero di raggiun¬ 
gere la mèta più facilmente e celer¬ 
mente. Naturalmente, a chi ci met¬ 
terà a disposizione somme in 
denaro daremo tutte le garanzie ri¬ 


chieste, oltre, ovviamente, la nostra 
parola di compagni. 

Iniziative locali 

Sul piano locale stiamo mettendo 
in campo una serie di cene sociali a 
sottoscrizione. 

Il contributo delle edizioni 

Come edizioni La Fiaccola e Sici¬ 
lia Punto L stiamo approntando dei 
“pacchi propaganda”, cioè 
a dire dei pacchi di libri a 
nostra scelta, con più co¬ 
pie per titolo (da 3 a 5), del 
valore di 300 euro, che sa¬ 
ranno acquistabili a soli 
100 euro; questa iniziativa 
è particolarmente rivolta 
ai gruppi e a quei compa¬ 
gni che svolgono attività di 
diffusione del materiale di 
propaganda. Inoltre è pos¬ 
sibile scegliere dai nostri 
cataloghi (che si trovano 
aggiornati sul sito www.si- 
cilialibertaria.it) titoli sin¬ 
goli per un valore complessivo di 120 
euro, acquistabili al prezzo di 50 
euro(“pacco offerta”). Infine sarà 
disponibile anche un “pacco cultura” 
che conterrà 6 libri di cinema, 6 di 
poesia, 1 di musica, 4 di letteratura e 
romanzi, 1 di teatro, il dvd “Franco 
Leggio un anarchico di Ragusa”, e il 
CD musicale “Don Luiggi e altri can¬ 
ti a-sociali”; il valore del pacco è di 
179 euro,e anche questo viene offer¬ 
to a 50 euro. 

Queste offerte sono valide fino al 
mese di aprile; occorre il pagamento 
anticipato oppure contrassegno, più 


8 euro di spese di spedizione. 

Proposte oltre Ragusa 

Ci rivolgiamo accoratamente ai 
compagni, ai gruppi, ai circoli, alle 
associazioni e a tutte le realtà 
anarchiche perché ci diano una 
mano organizzando per noi feste, 
cene e quant’altro ritengano utile 
e fattibile per raccogliere fondi. 
Nostri compagni sono disponibili 
a prendere parte a queste iniziati¬ 
ve per presentare il progetto di ac¬ 
quisto della sede, parlare dell’a¬ 
narchismo ragusano e siciliano, 
insomma esportare fuori Ragusa 
l’esperienza degli anarchici di 
questa terra, di ieri e di oggi. 

Per i versamenti si può utilizza¬ 
re il conto corrente postale n. 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa; chi vuole, può 
richiederci anche un iban per 
eventuali bonifici bancari. 

Per qualsiasi informazione tele¬ 
fonare allo 0932 651612 (Pippo e 
Letizia), oppure utilizzare l’indi¬ 
rizzo mail info@sicilialibertaria.it 



Grazie al sole di maggio alla Società 
dei libertari è giorno di bucato. 


SICILIA PUNTO L 

Pippo Gurrieri, “Battaglie e scon¬ 
fitte dei ferrovieri ragusani. Dalla lot¬ 
ta contro i “rami secchi” a quella per 
una ferrovia moderna. (1986-2012) ”. 

Il libro, illustrato, per complessi¬ 
ve pagine 120, formato A4, ha un 
costo di euro 15,00; 

Rete No Ponte - Comunità dello 
Stretto, Il Ponte sullo Stretto nell’e¬ 
conomia del debito. A cura di Luigi 
Sturniolo. Introduzione di Ivan Cic- 
coni. Pagg. 59, euro 5,00. 

Marco Sommariva, Fischia il ven¬ 
to. Prefazione di don Andrea Gallo. 
Non-prefazione di Gianfranco 
Manfredi. Ristampa della prima 
edizione. Pagg. 103, euro 6,00. 

Richieste a: Giuseppe Gurrieri, 
Ragusa, ccp n. 10167971. Sconto del 
40% per richieste uguali o superio¬ 
ri alle 5 copie per titolo. 
info@sicilialibertaria.it 
www.sicilialibertaria.it 

ZERO IN CONDOTTA 

Martina Guerrini, Donne contro. 
Ribelli, sovversive, antifasciste. Pagg. 
81, euro 7,00. 

Santo Catanuto, L’anarchismo a 
teatro. Drammi e bozzetti in lingua 
italiana (1871-2011). Pagg. 441, 
euro 25,00. 

Richieste: Casella postale 17127 - 
Milano 67 - tei. 377 1455118 
e-mail: zic@zeroincondotta.org 
www.zeroincondotta.org 


■ USCITE 

Spedizioni: 214 r 05 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 7,60 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 624,00 
Uscite: 533,65 
Attivo : 90,35 
Deficit precedente: 458,49 
Deficit totale: 368,14 


APPELLO PER IL GIORNALE 

I prossimi mesi sono quelli del calo fi¬ 
siologico delle entrate, quelli in cui il 
deficit riprende vertiginosamente a sa¬ 
lire. 

Rivolgiamo quindi un appello a tutti i 
lettori affinchè facciano uno sforzo per 
incrementare il numero delle copie dif¬ 
fuse e quello degli abbonamenti. 
Questo è l’unico modo per mantenere 
viva Sicilia libertaria, un giornale che 
da trentasette anni - senza finanzia¬ 
menti e pubblicità - rappresenta un 
punto di riferimento, dentro e fuori il 
movimento anarchico, sia in Sicilia che 
in continente. 



Il piano terra della nuova sede 
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■ ECONOMIA 

Sull'ipotesi di declino del regime 
capitalistico moderno 


L ’instabilità, cioè l’alter¬ 
narsi continuo di bolle e 
di crisi, è una carattere 
praticamente permanen¬ 
te del sistema socioeconomico sorto 
dalle rivoluzioni politiche ed indu¬ 
striali, tramite le quali le classi affa¬ 
ristiche e finanziarie sono pervenu¬ 
te al potere. Tale caratteristica, alla 
luce delle vicende storiche dell’arco 
vitale del regime capitalistico mo¬ 
derno, appare necessaria, ma non 
sufficiente a definirlo. Essa è infatti 
una ripercussione dell’operare delle 
forze che costantemente tendono 
ad incrementare i livelli di accumu¬ 
lazione e concentrazione della ric¬ 
chezza e del potere politico, affari¬ 
stico e finanziario, tramite 
espedienti sostanzialmente fraudo¬ 
lenti e predatori, all’origine del con¬ 
tinuo riprodursi e alternarsi di bolle 
e crisi. 

Eeliminazione della instabilità, a 
lungo andare, comporterebbe il dra¬ 
stico ridimensionamento dei livelli 
di accentramento del potere e la sua 
diffusione e dispersione nel corpo 
sociale, fino a renderlo tendenzial¬ 
mente inoffensivo e sottomesso agli 
interessi vitali delle società umane e 
di ciò che resta dell’ambiente natu¬ 
rale. Ma, non venendo meno le for¬ 
ze ed i meccanismi di fondo che ten¬ 
dono a perpetuare condizioni di 
potere accentrato ed esclusivo, ine¬ 
vitabilmente si riprodurrebbero, 
seppure in forme diverse, i fenome¬ 
ni di sfruttamento, corruzione, re¬ 
pressione, predazione ed intrinseca 
fraudolenza connaturati alle istitu¬ 
zioni politiche, monetarie, crediti¬ 
zie, affaristiche e finanziarie su cui il 
regime si fonda. 

Einstabilità si presenta, infatti, 
come una manifestazione perma¬ 
nente della natura espansionistica 
ed aggressiva delle forze socioeco¬ 
nomiche che dominano il sistema, 
ma non l’unica. Nel passato anche 
recente, allorché le condizioni sono 
state tali da bloccare o limitare gra¬ 
vemente l’operare delle imprese af¬ 
faristiche e finanziarie ai fini della ri¬ 
cerca e della massimizzazione del 
profitto, esse hanno fatto pressoché 
invariabilmente ricorso a metodi, 
per così dire, più tradizionali, come 
il rilancio su larga scala degli arma¬ 
menti e le guerre. 

Eliminare l’instabilità, tramite 
l’introduzione di limiti, regole e di¬ 
vieti rigorosi nell’esercizio delle at¬ 
tività affaristiche e finanziarie, si¬ 
gnificherebbe incorrere in questo 
rischio. Del resto, 1’esistenza o la 
creazione ad hoc di un nemico ester¬ 
no costituisce sempre una fonte di 
copiosi profitti, con corollario di 
corruzioni e pingui tangenti all’om¬ 
bra dei segreti di stato, anche in pe¬ 
riodi di floridezza degli affari. Ma, 
quando le attività affaristiche e fi¬ 
nanziarie davvero ristagnano e ri¬ 
schiano di colare a picco, gli arma¬ 
menti e le guerre, con le conseguenti 
distruzioni e ricostruzioni diventa¬ 
no una tentazione irresistibile o una 
soluzione inevitabile per il conse¬ 
guimento di volumi soddisfacenti o 
ottimali di affari e profitti. 

Una prova in tal senso è costitui¬ 
ta dal testo di un cablogramma spe¬ 
dito al presidente Wilson il 5 maggio 
1917, un mese prima della dichiara¬ 
zione di guerra degli Usa contro la 
Germania, da Walter Hines Page, ex 
ambasciatore a Londra. Nel rappor¬ 
to di cui trattasi, si evidenziava lo 
stato finanziario critico della Fran¬ 
cia e del Regno Unito, si sottolinea¬ 
va che ciò avrebbe causato la com¬ 
pleta cessazione del commercio 
transatlantico e si concludeva nei 
termini di seguito riportati: 

“La conseguenza di un simile bloc¬ 
co porterebbe ilpanico negli Stati Uni¬ 
ti... Il mondo pertanto si dividerà in 


due emisferi, uno, il nostro, avrà oro e 
merci; l’altro, la Gran Bretagna e 
VEuropa, avrà bisogno di queste mer¬ 
ci, ma non avrà denaro con cui pa¬ 
garle. Inoltre, praticamente non avrà 
merci sue da scambiare con queste. Il 
risultato commerciale e finanziario 
sarà quasi altrettanto negativo per gli 
USA che per VEuropa. Presto saremo 
in queste condizioni se non ci mettia¬ 
mo velocemente in moto per evitarlo. 
La Gran Bretagna e la Francia devo¬ 
no avere credito negli USA e sarà ab¬ 
bastanza ampio da evitare il collasso 
del commercio mondiale e di tutta la 
struttura finanziaria europea. Se gli 
USA dichiarano guerra alla Germa¬ 
nia, il massimo aiuto che potremmo 
dare alla Gran Bretagna e ai suoi al¬ 
leati sarebbe tale credito. Se adottassi¬ 
mo questa politica, un eccellente pia¬ 
no per il nostro governo sarebbe quello 
di fare un grosso investimento in un 
prestito franco-britannico. Un altro 
piano sarebbe di garantire tale presti¬ 
to. Grande vantaggio verrebbe dal fat¬ 
to che tutto il denaro sarebbe tenuto 
negli Stati Uniti. Potremmo continua¬ 
re il nostro commercio ed incremen¬ 
tarlo, fino alla fine della guerra, e dopo 
la guerra VEuropa acquisterebbe ali¬ 
menti ed enormi quantità di materia¬ 
le per riorganizzare le sue industrie di 
pace. Così noi raccoglieremmo il pro¬ 
fitto di un ininterrotto e forse aumen¬ 
tato commercio in un certo numero 
d’anni e avremmo i loro titoli in paga¬ 
mento. D’altra parte, se noi avessimo 
quasi tutto il denaro e VEuropa non 
potesse pagare per riorganizzare la sua 
vita economica, potrebbe esserci un 
panico a livello mondiale per un pe¬ 
riodo indefinito. Naturalmente non 
possiamo estendere tale credito a 
meno che non facciamo la guerra alla 
Germania”. 

Insomma, quel cablogramma ha 
descritto una volta per tutte e in po¬ 
che frasi, meglio di un trattato di 
economia, le esigenze e le modalità 
operative del mondo degli affari e 
della finanza e degli uomini della 
politica e della diplomazia più o 
meno scopertamente al loro servi¬ 
zio. 

Forse per scongiurare, ma non poi 
troppo, alternative analoghe, negli 
Usa, all’insorgere della nuova gran¬ 
de crisi, si è pressoché immediata¬ 
mente corsi al riparo, sostituendo o, 
meglio, affiancando la colossale bol¬ 
la del debito privato, all’origine del¬ 
la crisi stessa, con una formidabile 
bolla del debito pubblico. In effetti, 
il debito federale degli Stati Uniti, in 
percentuale del Pii, in base ai calco¬ 
li effettuati, risulterà aumentato dal 
2007 al 2013 di 43 punti. 

Per avere un’idea delle dimensio¬ 
ni del fenomeno, è sufficiente ri¬ 
marcare che nello stesso periodo il 
debito pubblico italiano risulterà 
cresciuto di soli 17,7 punti. 

Inoltre gli Usa sarebbero perve¬ 
nuti a questo risultato in circa due 
terzi del tempo impiegato dai politi¬ 
ci italiani della cosiddetta prima re¬ 
pubblica a far salire il debito pubbli¬ 
co di 41 punti di Pii tra il 1985 
(80,2%) e il 1994 (121,2%). 

Insomma, per combattere la re¬ 
cessione e stimolare la crescita, gli 
Usa non sono ricorsi a politiche di ri¬ 
gore sui conti pubblici e, per stimo¬ 
lare affari e finanza, hanno sempli¬ 
cemente sostituito o aggiunto alla 
vecchia droga del debito privato 
quella nuova del deficit federale, 
che per quattro anni consecutivi ha 
superato i mille miliardi di dollari. 

Tutto questo parrebbe aver stimo¬ 
lato il prodotto interno lordo ed an¬ 
che il settore immobiliare, da cui la 
crisi prese avvio, ma, se continua 
così, non farà altro che porre le pre¬ 
messe per lo scoppio di una colossa¬ 
le bolla del debito pubblico. ■ 
Francesco Mancini 
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Droni. Una stona di affari sporchi e di guerre spietate 

Frontiere tecnologiche 



L ’uso indiscriminato dei 
droni rende le guerre 
sempre più violente e ille¬ 
gittime. Da radar a spie, 
un utilizzo spietato che vuol coin¬ 
volgere anche l’Italia, ponendo una 
base di controllo del programma 
Nato a Sigonella. 

Il loro uso indiscriminato in Af¬ 
ghanistan, Pakistan e Yemen ha de¬ 
terminato un’inattesa crisi politico¬ 
istituzionale a Washington. Da una 
parte l’amministrazione Obama 
che li difende, dall’altra numerosi 
congressisti bipartisan e le organiz¬ 
zazioni non governative di difesa 
dei diritti umani che ne denunciano 
le operazioni di guerra sempre più 
illegittime e sanguinarie. I droni, 
l’ultima frontiera delle tecnologie di 
morte e business plurimiliardario 
per i contractor del Pentagono. Ve¬ 
livoli senza pilota guidati da opera¬ 
tori davanti a un terminale a mi¬ 
gliaia di chilometri di distanza, 
macchine infernali programmate 
alcune per spiare e coordinare gli 
attacchi aerei e missilistici, altre per 
inseguire, colpire e uccidere auto¬ 
nomamente. Le forze armate statu¬ 
nitensi li utilizzano ormai comun¬ 
que, dovunque e contro chiunque. 
Un’escalation di omicidi selettivi di 
presunti guerriglieri e “terroristi” e 
di stragi “per errore” di civili, don¬ 
ne e bambini. Tra i maggiori strate¬ 
ghi delle guerre dei droni, il neodi¬ 
rettore della Cia John Brennan, 
benvoluto e corteggiato dal Presi¬ 
dente, poco stimato dalla società ci¬ 
vile democratica Usa che ne chiede 
la rimozione dalla guida dell’onni¬ 
potente centrale d’intelligence. 

“Con l’uso dei droni vengono mes¬ 
si a rischio cinquant’anni di diritto in¬ 
temazionale”, ha dichiarato l’avvo¬ 
cato sudafricano Christof Heyns, 
relatore speciale Onu sui temi del 
controterrorismo e delle esecuzioni 
extragiudiziali. Le Nazioni Unite 
hanno dato vita ad una commissio¬ 
ne d’inchiesta per documentare 
come i velivoli teleguidati siano sta¬ 
ti realmente utilizzati nelle guerre 
globali e permanenti degli Stati 
Uniti d’America, dai militari britan¬ 
nici in Afghanistan e dagli israelia¬ 
ni a Gaza. “Il danno collaterale può 
essere minore rispetto a un bombar¬ 
damento aereo, ma poiché si elimina 
il rischio di perdite militari, l’utilizzo 
dei droni può diventare smodato ”, ha 
aggiunto Philip Alston, altro relato¬ 
re speciale delle Nazioni Unite. 

Nei mesi scorsi anche Pax Christi 
International si è espressa per la 
proibizione dell’utilizzo dei velivoli 
senza pilota come armi belliche. “Il 
loro uso crescente ha inaugurato una 
nuova fase nelle guerre moderne e sta 
ponendo pesanti questioni morali e 
legali che richiedono un’attenzione 
immediata a livello generale”, scrive 
l’organizzazione con sede a Bruxel¬ 


les. “Gli attacchi dei droni Usa han¬ 
no assassinato centinaia di civili e fe¬ 
riti molti altri. Inoltre, i le loro opera¬ 
zioni di volo 24 ore al giorno sulla 
testa di intere comunità non ne han¬ 
no assicurato la protezione ma han¬ 
no soprattutto terrorizzato uomini, 
donne e bambini. Esse hanno causa¬ 
to tremendi traumi psicologici e gravi 
stati d’ansietà tra la popolazione civi¬ 
le; hanno frantumato le attività co¬ 
munitarie essenziali come quelle sco¬ 
lastiche, pregiudicando gli sforzi di 
risoluzione delle dispute tribali”. Pax 
Christi rileva poi come l’utilizzo dei 
droni si sia dimostrato tutt’altro che 
utile anche sul fronte prettamente 
militare. In Pakistan, in particolare, 
i bombardamenti sempre più mas¬ 
sicci contro i villaggi hanno reso as¬ 
sai critiche le relazioni di Washing¬ 
ton con le autorità politico-militari 
locali, mentre la rabbia e il dolore 
delle vittime hanno accresciuto il 
consenso popolare verso le azioni 
dei gruppi armati anti-governativi. 

“L ’oggettivazione degli esseri uma¬ 
ni colpiti e la loro distanza riduce pro¬ 
babilmente la soglia entro cui si sce¬ 
glie di utilizzare la violenza armata 
per risolvere i conflitti”, aggiunge 
l’organizzazione internazionale. 
“Nel prossimo futuro, nei campi di 
battaglia si punterà all’opzione di ren¬ 
dere pienamente autonomi i droni, 
trasformandoli in veri e propri killer 
robot, capaci di prendere loro stessi la 
decisione di uccidere, senza che ci sia 
un operatore umano in rete”. 

Mentre a livello internazionale, 
tra differenti settori sociali, cultura¬ 
li, religiosi, politici e giuridici si è 
aperto un dibattito serrato sulla le¬ 
gittimità dei droni come arma d’ec¬ 
cellenza per i conflitti del XXI se¬ 
colo, in Italia il tema è quasi del 
tutto ignoto. Eppure le nostre forze 
armate usano da tempo i droni-spia 
nel conflitto afgano e attendono dal 
Congresso Usa l’autorizzazione ad 
armare i Predator con sofisticati 
missili e bombe teleguidate. Nel 
corso della recente guerra in Libia, 
il governo italiano ha autorizzato la 
coalizione a guida Nato a utilizzare 
lo scalo siciliano di Sigonella come 
avamposto per i droni-killer anti- 
Gheddafi. Inoltre da quattro anni 
sempre a Sigonella l’Us Air Force 
ha schierato tre velivoli senza pilo¬ 
ta “Global Hawk” per le operazio¬ 
ni di sorveglianza in una vasta area 
geografica che dal Mediterraneo si 
estende sino all’intero continente 
africano. Nell’assoluto disinteresse 
dei media e delle forze politiche e 
sociali, il Dipartimento della difesa 
ha dichiarato la grande base sicilia¬ 
na capitale mondiale dei droni: en¬ 
tro il 2015 buona parte dei velivoli 
in dotazione ad aeronautica e mari¬ 
na militare opererà da Sigonella. 
Nella base funzionerà inoltre un 
grande centro di manutenzione e ri¬ 


parazione dei “Global Hawk” e dei 
droni killer tipo “Predator” e “Rea- 
per”. 

Entro il 2017 diventerà pienamen¬ 
te operativo in Sicilia pure il 
programma Nato denominato Al- 
liance Ground Surveillance (AGS) 
che punta a potenziare le capacità 
d’intelligence, sorveglianza e ricono¬ 
scimento dei paesi dell’Alleanza at¬ 
lantica. LAGS fornirà informazioni 
in tempo reale per compiti di vigilan¬ 
za aria-terra a supporto dell’intero 
spettro delle operazioni alleate nel 
Mediterraneo, Balcani, Africa e Me¬ 
dio oriente. Al programma, il più co¬ 
stoso della storia dell’Alleanza, han¬ 
no aderito in verità solo 13 paesi: 
Bulgaria, Repubblica Ceca, Estonia, 
Germania, Italia, Lettonia, Lituania, 
Lussemburgo, Norvegia, Romania, 
Slovacchia, Slovenia e Stati Uniti. Il 
sistema AGS si articolerà in stazioni 
di terra fisse, mobili e trasportabili 
per la pianificazione e il supporto 
operativo alle missioni e da una com¬ 
ponente aerea basata su cinque veli¬ 
voli a controllo remoto RQ-4 “Glo¬ 
bal Hawk” Block 40 (una versione 
modificata del Block 30 già operativo 
a Sigonella). Lunghi 14,5 metri e 
un’apertura alare di 40, i velivoli vo¬ 
leranno in qualsiasi condizione me¬ 
teorologica per 32 ore sino a 18,3 km 
d’altezza. “Ipotentissimi sistemi radar 
a bordo dei droni saranno in grado di 
scansionare ampie porzioni di terreno 
fissando ipotenziali bersagli con un ’af¬ 
fidabilità inferiore al metro”, annun¬ 
ciano gli alti comandi Nato di Bruxel¬ 
les. I radar saranno anche capaci di 
fornire una “capacità aeroportata di 
indicazione del bersaglio per missili da 
crociera”. 

A Sigonella, dove giungeranno 
nei prossimi mesi 800 militari dei 
paesi dell’Alleanza, opererà il centro 
di coordinamento e controllo del si¬ 
stema AGS in cooperazione con i 
“Global Hawk” Usa e potrà contare 
pure sul supporto dei velivoli senza 
pilota “Sentinel” in dotazione alle 
forze armate britanniche ed “Heron 
RI” che la Francia ha prodotto con¬ 


giuntamente ad Israele. Successi¬ 
vamente l’AGS s’interfaccerà con 
il programma di ricognizione ma¬ 
rittima su larga scala Bams (Broad 
Maritime Area Surveillance) che 
la Marina militare Usa attiverà 
grazie ad una generazione di dro¬ 
ni-spia ancora più sofisticata e ai 
costruendi pattugliatori P-8 “Po- 
seidon”. 

Il consenso del governo italiano 
alla iperdronizzazione della base 
di Sigonella è stato dato in cambio 
dell’impegno Usa e Nato ad affi¬ 
dare un paio di modeste commes¬ 
se alle aziende leader del comples¬ 
so militare industriale nazionale. 
Nello specifico, Selex Galileo (una 
controllata Finmeccanica conflui¬ 
ta qualche mese fa in Selex Es) ha 
sottoscritto un contratto del valore 
di 140 milioni di euro con la North¬ 
rop Grumman Corporation - ca¬ 
pocommessa del programma AGS 
- per predisporre la componente 
fissa e mobile del segmento di ter¬ 
ra del nuovo sistema di sorveglian¬ 
za. Lazienda italiana dovrà poi for¬ 
nire il proprio contributo alla 
“suite” di telecomunicazioni, assi¬ 
curando il collegamento dati su 
banda larga (prodotto da Selex El- 
sag, altra società Finmeccanica) 
con le piattaforme aeree. 

Limporto della commessa AGS 
di Selex Galileo è poco superiore 
al 10% del valore complessivo del 
contratto (1,2 miliardi di euro) che 
la Northrop Grumman ha sotto- 
scritto con la Nato il 20 maggio 
2012. Le logiche di guerra sono ini¬ 
que e spietate: in cambio di pochi 
spiccioli nelle tasche dei manager e 
degli azionisti del gruppo Finmec¬ 
canica, l’asse Washington-Bruxel- 
les-Roma ordina l’invasione dei 
cieli siciliani da parte di stormi di 
droni-awoltoi, imponendo pesan¬ 
ti limitazioni al traffico aereo civi¬ 
le e al diritto alla mobilità di milio¬ 
ni di abitanti. ■ 

Antonio Mazzeo 

Articolo pubblicato in Mosaico di 
pace, n. 4-5, aprile-maggio 2013. 


RAGUSA. Il nostro Primo Maggio 



Immagini del Primo Maggio Anarchico 2013 in Piazza Pola, a Ragusa Ibla. In senso orario: il dibattito con gli attivisti NO MUOS, il concerto di Nicoletta Fiorina, lo spet¬ 
tacolo di Peppe Buggea, Graziana Maniscalco interpetra “Nei limiti della media europea”, il comizio di Pippo Gurrieri, il concerto di chiusura degli Equalzero (CT) 


























